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 Il tema affrontato per la Giornata internazionale per ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ della vio-

lenza contro le donne 2019 è tanto controverso quanto ineludibile, e cioè la maternità 

surrogata definita anche gravidanza per altra (GPA), άǳǘŜǊƻ in ŀŦŦƛǘǘƻέΣ ecc. 

 Il tema non è di diretta competenza ŘŜƭƭΩŜƴǘŜ comunale, ma su di esso impatta 

però in modo particolare, in quanto è nel momento in cui ŀƭƭΩanagrafe si chiede la 

trascrizione di un certificato di una nascita avvenuta ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ che emerge un 

aspetto, e solo un aspetto, di un fenomeno che è invece molto complesso.  

 Faccio riferimento al fatto che lΩŀƴŀƎǊŀŦŜ di un qualunque comune italiano non 

può trascrivere come tali i nomi di coloro che compaiono come genitori nel certificato 

di nascita estero quando questi sono una coppia omosessuale. 

 Ecco, allora, che quello che dovrebbe essere un semplice atto burocratico apre 

invece una questione molto complessa, che ha risvolti giuridici, scientifici e medici sui 

quali il dibattito è molto acceso e che non può risolversi - come pure molti pretende-

rebbero - con una semplice forzatura delle norme vigenti. 



 

 

 Ciò che emerge quando la richiesta è avanzata da una coppia omosessuale, in-

fatti, è in realtà un fenomeno che coinvolge soprattutto coppie eterosessuali ed ha 

alla sua origine quello che in Italia è reato (o plurimi reati).  Si tratta infatti di un tipo 

di procreazione assistita che vede alcune donne portare avanti la gravidanza di un 

neonato di cui non saranno le madri legali, in forza di un accordo preventivamente 

sottoscritto per il quale il bambino dovrà essere ceduto alle persone che lo hanno 

commissionato. 

 Non è chi non veda, dunque, che il punto cardine su cui ruota il fenomeno è 

quella donna che accetta una gravidanza per partorire un bambino da cedere ad altri, 

da cui ne consegue che la prima domanda che bisogna porsi, e a cui bisogna rispon-

dere, è se questo costituisca o meno per lei una violenza.  

 È stato quindi con la profonda convinzione che solo affrontando il quesito άƭŀ 

maternità surrogata è una violenza sulla ŘƻƴƴŀΚέΣ una volta sgomberato il campo da 

banalizzazioni, narrazioni edulcorate e interpretazioni legislative fantasiose, sarà pos-

sibile trovare la prospettiva più corretta per affrontare in modo adeguato e consape-

vole tutti  gli altri complessi problemi che la questione solleva: questo è stato il motivo 

che ha portato a scegliere per il Convegno la data della άGiornata internazionale per 

ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ della violenza contro le donneέ. 

 Le polemiche che hanno accompagnato questo Convegno prima, durante e 

dopo il suo svolgimento con il corredo di denigrazioni, che in questi casi non mancano 

mai, e di tentativi di bloccarlo, rivelano come incentrare il discorso su questo aspetto 

significhi andare a toccare un tabu. Ragione per cui è stato tanto più importante rea-

lizzarlo e portarlo fino in fondo. 

 Hanno accettato di portare il loro contributo al tema fissato donne di lunga 

esperienza, maturata in campi diversi, dal mondo della militanza civica e sociale a 

quello accademico, intervenute con sensibilità e visioni diverse, concorrendo tutte a 

far emergere i tanti aspetti e i tanti risvolti del fenomeno che rimangono per lo più 

ignorati. 



 

 

 Preferisco evitare qui un panorama riassuntivo del dibattito, che rischierebbe 

di banalizzare la sua ricchezza e la sua profondità. 

 Esprimo soltanto alcuni auspicî. Innanzi tutto  la speranza che ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ solleciti 

ad aprire altre aule istituzionali sulla άƳŀternità ǎǳǊǊƻƎŀǘŀέ così come si è aperta 

ƭΩ!ǳƭŀ Giulio Cesare del Campidoglio, quelle aule che fino ad oggi hanno eluso i con-

fronti e gli approfondimenti sul tema, o per difetto di sensibilità (una costante, 

quando si è convinti che un argomento riguardi  άŎƻǎŜ da ŘƻƴƴŜέύ o, forse, anche per 

difetto di temerarietà, così necessaria, visto il vespaio di polemiche che si alza ogni 

volta che si affronta questo tema. [ΩŀƭǘǊƻ auspicio che esprimo è che ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ sia 

l'inizio di un percorso che, con altri relatori e altre voci, anche dissonanti, possa con-

tinuare sulla strada che abbiamo tracciata oggi, che non cerca verità rivelate e che 

enumera più interrogativi che risposte certe. Questo era quello che speravo come 

organizzatrice del convegno, da cui esco corroborata ƴŜƭƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ di ulteriori incon-

tri per ulteriori riflessioni. 

 La seconda parte della Giornata è stata poi dedicata a un altro tema affrontato 

da una prospettiva meno consueta del solito perché incentra la sua attenzione sugli 

uomini maltrattanti, visti non dalla parte della vittima, come fondale scontato del tea-

tro delle violenze domestiche, ma come protagonisti. 

 Per questo ci si è avvalsi di tre esperti che hanno animato un incontro coinvol-

gente, ricco di particolari, i quali hanno saputo far toccare con mano quanto sia im-

portante non dimenticare che gli autori delle violenze fanno parte della nostra società 

e che costituiscono una realtà con cui non dobbiamo imparare a convivere, ma che 

dobbiamo imparare a gestire. 

 Vi auguro dunque una buona lettura degli Atti di questi due momenti della 

άDƛƻǊƴŀǘŀ internazionale per ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ della violenza contro le ŘƻƴƴŜέ 2019 in 

Campidoglio, ma non prima di aver esternato alcuni sinceri ringraziamenti: alle rela-

trici e ai relatori che hanno arricchito gli incontri, e ai cittadini che hanno seguito i 

dibattiti, sia in diretta video sia come pubblico in sala, attento e partecipe; ai tecnici 



 

 

e alle maestranze capitoline, che con competente disponibilità hanno reso logistica-

mente possibile, e al meglio, la realizzazione ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻΤ agli agenti della Polizia Lo-

cale di Roma Capitale, che oltre a garantire il corretto svolgersi di ogni momento isti-

tuzionale,  danno ad essi lustro con la loro sola presenza.  

 E infine un ringraziamento particolare, e particolarmente sentito, va a coloro 

che mi affiancano quotidianamente come Consigliera capitolina e come Presidente 

della Commissione delle Pari Opportunità: Anna Di Summa, Tiziana Pelagatti, Orietta 

Pizzoferrato, Claudia Simoncelli, Marco Vestri. La loro professionalità e la loro abne-

gazione rappresentano al meglio la ricchezza di risorse umane che alberga in Roma 

Capitale. Spero si sentano valorizzati quanto meritano e quanto vorrei. 

 

                               GEMMA GUERRINI 
Presidente della Commissione Capitolina delle Pari Opportunità 

 

 

 

 

 
Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ del mattino è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ del pomeriggio è al link https://youtu.be/y03pniG2diY 

 

Il saluto di introduzione è al minuto лΩллέ - мΩмнέ  

[ΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ di conclusione è al minuto оΦнлΩлоέ - оΦннΩпуέ  

 

  

https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU
https://youtu.be/y03pniG2diY
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Convegno 

5![[Ω ETICA ![[Ω ANAGRAFE 

Dal ruolo della donna al problema burocratico nella Gestazione per Altri (G.p.A.).  

Riflessioni e analisi. 

 

 

 

 Dibattito  

![[Ω ORIGINE DELLA VIOLENZA 

[ΩƛƳǇŜƎƴƻ degli uomini contro la violenza maschile sulle donne. 

 

 
  



 

 

 

 

                     CONVEGNO  
 

5![[Ω9¢L/! ![[Ω!b!Dw!C9Φ 

 Dal ruolo della donna al problema  

burocratico nella Gestazione per Altri 
(G.p.A.). Riflessioni e analisi  

 

 

Ore   9.00  Accoglienza e registrazione   

Ore   9.30  Saluti istituzionali  

VIRGINIA RAGGI, Sindaca di Roma Capitale 

ALESSANDRA MAIORINO, Senatrice 

ANGELA SALAFIA, Deputata 

VERONICA MAMMÌ, Assessora alle Pari Opportunità 

GEMMA GUERRINI, Presidente Commissione delle Pari Opportunità                 

  

 

Presiede Gemma Guerrini 

Ore 10.00  VITTORIA TOLA (UDI-Unione Donne in Italia),  

  Verità e narrazione sulla G.p.A. 

Ore 10.30 ALESSANDRA BOCCHETTI (saggista), 

  I figli non si pagano 

Ore 11.00  FRANCESCA MARINARO (Movimento ά{Ŝ non ora quando?-[ƛōŜǊŜέύΣ  

  Una coalizione internazionale per ƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ della maternità surrogata  

Ore 11.30 FRANCESCA IZZO (Movimento ά{Ŝ non ora quando?-[ƛōŜǊŜέύΣ  

  Maternità surrogata e libertà femminile 

Ore 12.00 DELIA LA ROCCA (Dip. di Scienze Politiche e Sociali, Università di Catania),  

  Nascere per contratto? 

Ore 12.30 LAURA CORRADI (Dip. di Scienze Politiche e Sociali, Università della Calabria),  

  GpA e danni sanitari per donne e bambini 

Ore 13.00 CHIARA SARACENO (Honorary Fellow, Collegio Carlo Alberto di Torino),  

  Dilemmi attorno alla gestazione per altri  
  

  



 

 

VERONICA MAMMÌ 
Assessora alla Persona, Scuola e Comunità Solidale di Roma Capitale  

 

 

Saluti Istituzionali 

 Buongiorno a tutti.  

 Tengo a fare arrivare i miei saluti a tutte le persone che prenderanno parte a 

questa mattinata di riflessione. 

 In questa giornata è importante fermarsi a riflettere, fare il punto sul percorso 

fatto e su quello che ancora possiamo e dobbiamo fare per combattere con sempre 

più forza la violenza contro le donne. È significativo farlo attraverso momenti di rifles-

sione e confronto in Campidoglio, dobbiamo fare in modo che non si abbassi mai la 

guardia e tenere sempre alta e viva ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜΦ Sempre. 

 Allo stesso tempo, è indispensabile perseguire lo stesso obiettivo attraverso 

azioni che coinvolgano attivamente i territori. Anche per questo, di concerto con 

Gemma Guerrini che vi accompagnerà in questa mattinata di lavori e che ringrazio 

per ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ profuso ogni giorno, ho deciso di andare questa mattina sui territori. 



 

 

Darò un contributo ad alcune importanti iniziative promosse dai Municipi per dare un 

segnale e contribuire a coinvolgere i diversi quartieri, soprattutto pensando alle realtà 

giovanili, in un processo di riflessione e di presa di coscienza sempre più profondo. 

 Dobbiamo essere consapevoli che dal Campidoglio e dai territori  manderemo 

oggi, insieme, un unico forte segnale per combattere la violenza contro le donne. 

Siamo infatti parte di ǳƴΩǳƴƛŎŀ squadra, che ha un solo grande obiettivo: il benessere 

della città e dei suoi cittadini. 

 Auguro a tutti  un buon lavoro. 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

La lettura dei saluti ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜǎǎƻǊŀ è al minuto моΩн1έ - мрΩлмέ  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU


 

 

ALESSANDRA MAIORINO 
Commissione Affari  Costituzionali - Senato della Repubblica 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

Saluti Istituzionali 

 Buongiorno e benvenuti a tutte e a tutti.  

 Purtroppo, per impegni paralleli non posso essere lì con voi oggi, ma ci tenevo 

a farvi pervenire il mio saluto. E soprattutto, ci tenevo a ringraziare Gemma Guerrini 

e la sindaca Virginia Raggi, due donne che ancora una volta, con questo convegno, 

dimostrano nei fatti il loro coraggio. 

 Scegliere di affrontare questo tema, infatti, quello della GPA - gestazione per 

altri - è già di per sé un atto coraggioso. Farlo il 25 novembre, in occasione della άGior-

nata Internazionale contro la Violenza sulle Donneέ, è addirittura temerario. 

 Ma noi siamo abituate a queste prove di coraggio. Lo scorso anno eravamo in-

sieme, proprio qui in questa sala, a parlare del dramma della prostituzione.  E sottoli-



 

 

neo del dramma della prostituzione in sé, non della tratta o dello sfruttamento, per-

ché è l'esistenza stessa della prostituzione, il fatto che ancora oggi molti, e molte di 

noi, ancora abbiano la categoria mentale della liceità, dell'accettabilità, del sesso a 

pagamento, che genera la tratta di esseri umani, e di esseri umani di sesso femminile 

in stragrande maggioranza. Ed è questa categoria mentale che, tra altre, è di ostacolo 

al raggiungimento di una piena e completa parità tra uomini e donne. 

  Fu un lavoro pionieristico, che ancora non è certo terminato, ma che ha visto 

nella sentenza n. 141 della Corte Costituzionale del giugno scorso un grande ricono-

scimento: la prostituzione non è un'attività lavorativa come le altre, e non può es-

serlo, perché lesiva della dignità oggettiva della persona e perché sempre, anche 

quando apparentemente esito di una libera scelta, il frutto di condizioni di profonde 

fragilità individuali, di fronte alle quali uno Stato di diritto non può voltarsi dall'altra 

parte e lasciare semplicemente che sia. La strada è lunga, ma l'abbiamo intrapresa 

con determinazione, anche andando contro quello che allora era l'orientamento ap-

parentemente maggioritario della nostra stessa forza politica. E siamo felici e orgo-

gliose di poter dire che se oggi la sensibilità al nostro interno è profondamente mu-

tata, beh, un po' il merito lo rivendichiamo.  

 Ma torniamo al tema di oggi. Anzi, ai temi di oggi, anch'essi entrambi avanguar-

distici. La mattinata sarà infatti dedicata all'approfondimento normativo ed etico 

della pratica della gestazione per altri, su cui tornerò in seguito. Il pomeriggio invece 

a un dibattito ά{¦[[ΩORIGINE DELLA VIOLENZA - LΩƛƳǇŜƎƴƻ degli uomini contro la vio-

lenza maschile sulle donneέ. 

 Eccola qui, l'altra metà, l'altra faccia della medaglia, quella perlopiù ignorata 

finora: il tabù di indagare il maschile. Mettere in discussione il maschile. Viene da 

chiedersi se sia addirittura possibile.  

 Perché finora il dibattito, l'approfondimento, e persino l'attenzione del legisla-

tore, sono stati tutti  concentrati sulla vittima, sui meccanismi psicologici di dipen-

denza e come aiutare la donna a spezzarli, sull'empowerment femminile, sul supporto 



 

 

e la presa in carico della vittima. Tutto giustissimo. Ma l'uomo? Il perpetratore?  

 Dov'è in tutto  questo? L'uomo compare solo quando si parla di repressione de-

gli atti violenti. E la repressione, giustamente, deve essere certa e determinata. Ma 

non manca qualcosa? Dov'è l'analisi psicologica dell'aggressore? DovΩŝ uno studio che 

si interroghi seriamente sulle cause che inducono così tanti uomini ad agire violenza 

fisica o psicologica nella relazioni intime? E c'è qualcosa che si può fare qualcosa per 

correggere e prevenire i comportamenti violenti, sottomissivi, persecutori, o in-

somma tutti  quei comportamenti che indicano di una volontà di controllo sull'altra e 

di una relazione non paritaria e tossica?  

 E' passato un anno da quando effettuai la mia prima visita in un άCentro di 

Ascolto per Uomini Maltrattantiέ, e mi sono persuasa più che mai che questa strada, 

questo tentativo va fatto, è doveroso, è necessario; tanto più che esistono esempi di 

efficacia dei risultati, sia qui in Italia, che nei paesi dove questo approccio è già stato 

adottato da tempo. In άCommissione Femminicidioέ posso ora dire che anche quella 

parte di maggioranza che si mostrava recalcitrante culturalmente a tale approccio, di 

fronte all'evidenza dei fatti, non ha potuto che convenire, e ora tutto  il nostro impe-

gno è posto a trovare il modo normativamente corretto per inserire questi percorsi di 

ascolto e recupero per uomini maltrattanti - di cui si parlerà approfonditamente nel 

pomeriggio - già in fase avanzatissima, al primo manifestarsi dei segnali della violenza; 

perché vogliamo evitare che si arrivi alle conseguenze peggiori e perché è necessario 

scardinare quel tabù che avvolge i sentimenti maschili, e che induce gli uomini ad 

essere poco inclini a guardarsi dentro e a chiedere aiuto. E' una battaglia culturale 

immane: perché gli uomini devono prendere consapevolezza e abbandonare lo ste-

reotipo del maschio cui tutto  è dovuto. 

 E ora, come promesso, un cenno al tema che impegna i lavori della mattinata.  

Come dicevo, affrontare questo tema richiede coraggio, ancor più ne richiede affron-

tarlo nel giorno dedicato alla lotta alla violenza contro le donne. Perché è un tema sul 



 

 

quale è difficile mantenere l'equilibrio, perché è un tema facilmente strumentalizza-

bile da campagne di stampo ideologico. E' un tema che ha a che fare con i sentimenti 

più umani che si possano provare, quello del desiderio di avere dei figli, e con i diritti  

più fondamentali della persona: quello di riprodursi. Espone quindi facilmente a criti-

che, può dar adito a polemiche, o peggio, può farti diventare bersaglio di una parte o 

dell'altra degli opposti schieramenti che si fronteggiano su basi ideologiche. Ma se il 

tema richiede coraggio, io non farò mancare il mio. Infatti, perché si possa compren-

dere quale sia davvero il mio approccio verso la GPA devo necessariamente abbando-

nare il mio ruolo istituzionale e raccontarmi senza protezioni, come si farebbe con 

degli amici. 

 Uno squarcio di vita vissuta personalissimo, che chiarirà, mi auguro, i miei sen-

timenti riguardo al portare avanti una gravidanza per altri. 

 Molti anni fa, ben prima che avessi l'onore e la responsabilità di entrare nelle 

Istituzioni e anche di militare in un forza politica, vivevo praticamente in simbiosi con 

un gruppo di amici, come capita spesso quando si è giovani. All'interno di questo 

gruppo di amici, le persone più vicine a me erano due ragazzi gay, che erano e sono 

in una relazione stabile da anni. Tra noi c'era e c'è un legame indissolubile di affetto 

e stima reciproci, costruito in anni di amicizia. Ebbene, un giorno, uno dei due, un po' 

scherzando, un po' facendo sul serio, disse: ά{ŀƴŘǊƜΣ sai che bello se ci facessi da 

mamma di un ŦƛƎƭƛƻΚέ Una esternazione che sembrava buttata lì in maniera quasi 

estemporanea, ma che sottendeva invece una miriade di sentimenti: il desiderio ma-

linconico di avere dei figli propri, una vera e propria dichiarazione di amore per me, 

scelta per questo compito immane, e la consapevolezza della difficoltà quasi insupe-

rabile della cosa. 

 Come che sia, se ne parlò per un certo tempo. Non lo stavamo pianificando, ma 

di certo lo stavamo sognando e immaginando. Come avrebbe potuto essere il nasci-

turo o la nascitura, come avremmo potuto organizzarci logisticamente, in che modo 

avremmo dovuto cambiare le nostre vite, e insomma, per un po' ci crogiolammo in 



 

 

questi discorsi, e in questo sogno, e a volte finivamo per ridere a crepapelle quando il 

ragazzo di quello che avrebbe dovuto essere il padre biologico diceva: άSperiamo che 

prende la testa di Sandra e non il tuo cervello da gallina!έΦ  

 Non lo abbiamo mai fatto. Come ho detto, non lo stavamo pianificando, ci sta-

vamo limitando ad accarezzare quell'idea. Ma io non ci avrei visto e tuttora continuo 

a non vederci niente di sbagliato se invece avessimo deciso di farlo davvero. Perché 

so che se non ci fossimo limitati al sogno, e fossimo passati alla sua realizzazione, quel 

bimbo, o quella bimba, avrebbe avuto tutto  quello di cui un bimbo e una bimba hanno 

bisogno. Se far nascere un bambino è una scelta d'amore, quel bambino (o quella 

bambina) nasceva da una scelta d'amore. Se un bambino per crescere sano e forte 

psicologicamente, ha bisogno in un ambiente dove ci siano amore, supporto e gene-

rosità, quel bambino, non ho alcun dubbio, sarebbe cresciuto sano e forte, perché 

avrebbe trovato tutto  questo. 

 Ora, se è di questo che parliamo quando parliamo di gestazione per altri, allora 

io non posso che appoggiarla. Perché in questi termini, è un gesto di puro e disinte-

ressato altruismo, da parte di tutti  gli attori in gioco. 

 Ma è proprio e sempre di questo che si tratta? E' di fronte a questo interroga-

tivo che le mie certezze si arrestano. E che lascio la parola a chi ha più competenza di 

me per trattare l'argomento nella maniera dovuta. Da antichista, voglio però aggiun-

gere solo un'ultima cosa. Aristotele ci ha mostrato nelle sue opere le vette cui il pen-

siero e la riflessione umana può giungere, e di questo gli saremo sempre grati, e sa-

remo grati al tempo, che le ha risparmiate facendocene dono. 

 Aristotele però fu anche il teorizzatore più sistematico di un'inferiorità biolo-

gica della donna rispetto all'uomo, che poi diveniva per estensione inferiorità etica: 

la donna nella riproduzione era infatti portatrice della materia inerte, mentre l'uomo 

della forma. La donna non era altro che il vaso di terra cotta entro cui si cuoceva la 

vita, che era portata dal seme maschile. 

 Ora, se in virtù di quelle vette del pensiero umano cui accennavo prima siamo 



 

 

disposte, non a perdonare, ma forse ad abbonare ad Aristotele l'aver potuto pensare 

e sostenere un simile abominio, una cosa tuttavia è certa: che siamo disposte a rimet-

tere le lancette dell'orologio indietro di millenni, e far tornare la donna ad essere un 

fornetto di terracotta, senza diritti,  senza meriti, e senza dignità umana.   

Grazie a tutti,  e buon proseguimento dei lavori. 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto ноΩомέ - опΩрсέ  

https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU


 

 

ANGELA SALAFIA 
Commissione Giustizia - Camera dei Deputati 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

Saluti Istituzionali 

 Ringrazio la Presidente Guerrini per l'invito al convegno a cui partecipo come 

rappresentante della Commissione Giustizia della Camera dei Deputati.  

 Purtroppo oggi la violenza sulle donne è un argomento quanto mai di attualità. 

Solo pochi giorni fa abbiamo ricevuto i nuovi dati sui casi di femminicidio che sono 

quanto mai allarmanti: nel 2018 sono state circa 142 le donne uccise in tutta Italia, 

più di 90 soltanto negli ultimi 10 mesi. Per quanto riguarda il Lazio, sempre nel 2018, 

si sono verificati 12 casi, dato che registra purtroppo un aumento rispetto al 2017. Per 

quanto riguarda la città di Roma, sono stati denunciati 411 casi di stupro e questo 

dato drammatico ci fa capire che siamo ancora in emergenza.  

 Questo è un tema che rappresenta un'emergenza sociale: ogni quarto d'ora una 

donna subisce violenza e questi sono dati che noi come Istituzioni non possiamo 

ignorare. 



 

 

 La Commissione Giustizia della Camera dei Deputati è intervenuta con la legge 

sul Codice Rosso: è un provvedimento che riguarda tutta la violenza di genere, non 

soltanto la violenza contro le donne, su cui c'è stato il contributo di tutte le forze 

politiche perché si tratta di un tema talmente importante che deve essere affrontato 

da un Parlamento rispettoso e intelligente. Siamo molto fieri di questo lavoro che è 

stato portato avanti insieme anche al Ministro della Giustizia, Alfonso Bonafede.  

Anche l'applicazione di questa legge ha dato già dei risultati positivi, basti pensare che 

nel primo mese successivo all'entrata in vigore della legge, avvenuta l'8 agosto, si è 

avuta una media di 40 denunce al giorno su tutto  il territorio nazionale. 

 In questa sede è importante far capire il messaggio culturale che deriva da 

questo provvedimento, cioè il fatto di avere inserito degli strumenti nuovi che aiutino 

le donne a sentirsi maggiormente tutelate e quindi a denunciare; un aspetto, questo, 

molto importante perché purtroppo molto spesso i casi di violenza domestica 

avvengono all'oscuro di tutti  e di conseguenza non vengono denunciati. Quello che il 

Parlamento ha voluto fare con questa legge è far sentire le donne maggiormente 

tutelate, mettendo loro a disposizione strumenti nuovi come la denuncia. Il nome 

stesso della legge ά/ƻŘƛŎŜ wƻǎǎƻέ dà l'idea di una corsia preferenziale per tutte le 

donne che hanno il coraggio di denunciare, poiché entro tre giorni dalla denuncia 

devono essere ascoltate dal magistrato che immediatamente procederà ad adottare 

tutte le misure del caso. 

 In questo contesto voglio appunto sottolineare l'importanza dell'educazione 

culturale in cui hanno un ruolo importantissimo la scuola, le istituzioni e gli operatori 

sociali: il legislatore sicuramente può fornire gli strumenti più adeguati ad affrontare 

determinate questioni, ma tutto  ciò deve essere supportato da una maggiore 

consapevolezza a livello sociale.  

 Riguardo i fondi messi a disposizione, è notizia di pochi giorni fa lo sblocco di 

fondi per 12 milioni di euro a favore dei figli delle vittime di femminicidio, poiché non 

dobbiamo dimenticare che oltre al dramma della donna uccisa c'è anche quello della 



 

 

sua famiglia e in particolare, dei suoi figli; inoltre c'è un fondo di 30 milioni di euro che 

verrà destinato ai centri antiviolenza, a dimostrazione del fatto che anche su questo 

il Governo ha avuto un'attenzione particolare. 

 Infine voglio ricordare un evento che si terrà alla Camera dei Deputati 

nell'ambito del progetto άtŀƴŎƘƛƴŜ ǊƻǎǎŜέΣ un'iniziativa che ormai va avanti dal 2017 

in cui vengono dislocate, nei parchi e nelle vie della città, panchine dipinte di rosso 

che riportano il numero άNazionale antiviolenza 1522έ. In particolare oggi pomeriggio 

verrà inaugurata una άtanchina rossaέ all'interno del cortile di Palazzo Montecitorio 

per dare un segnale forte anche all'interno della Camera dei Deputati.  

 L'obiettivo di tutti  noi rimane quello di sensibilizzare tutti  i cittadini contro la 

violenza sulle donne. Siamo coscienti e consapevoli che siamo solo all'inizio di un 

percorso da percorrere tutti  insieme, istituzioni, governo, parlamento, 

amministrazioni, enti locali e associazioni. Da parte nostra c'è tutta la volontà di 

continuare su questo percorso. 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto мсΩл6έ - ноΩнсέ 

 

  

https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU


 

 

   MARIA ANGELA GIORGI CITTADINI 
Presidente del άCentro Italiano Femminileέ - Sezione Comunale di Roma 

     

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

I ŘŜǎƛŘŜǊƛ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƛƴ ŘƛǊƛǘǘƛΚ 
 
 Lƭ /LC /ŜƴǘǊƻ Lǘŀƭƛŀƴƻ CŜƳƳƛƴƛƭŜ π ǎŜȊƛƻƴŜ ŎƻƳǳƴŀƭŜ Řƛ wƻƳŀΣ Řƛ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ 

ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ Ƙŀ ŀŎŎƻƭǘƻ Ŏƻƴ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ƭϥƛƴǾƛǘƻ ŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ 

ŎƻƴǾŜƎƴƻ ŎƘŜ ŎƻƳŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ ƴŜƭ ǘƛǘƻƭƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ǊƛŦƭŜǎǎƛƻƴŜ ǎǳ ǳƴ 

ǘŜƳŀ ŎƘŜ Ǿŀ Řŀƭƭŀ ōƛƻŜǘƛŎŀ ŀƭƭŀ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ŘŜƛ ǇƛǴ ŘŜōƻƭƛΦ Lƭ /LC ŝ ǳƴϥŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ 

ƴŀǘŀ ƛƴ ŎƻƴǘŜƳǇƻǊŀƴŜŀ ŀƭƭϥ¦5L π ¦ƴƛƻƴŜ 5ƻƴƴŜ LǘŀƭƛŀƴŜ ƴŜƭ мфпп ŘŀƭƭϥŜǎƛƎŜƴȊŀ Řƛ 

ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴŀ ŘŜƳƻŎǊŀȊƛŀ ǎƻƭƛŘŀƭŜ Ŝ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƴǾƛǾŜƴȊŀ ŦƻƴŘŀǘŀ 

ǎǳƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ǳƳŀƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ǎŜŎƻƴŘƻ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŎǊƛǎǘƛŀƴƛ 

ŘŜƭƭŀ /ƻǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜ Ŝ Ǉƻƛ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ƴƻǊƳŜ ŘŜƭ ŘƛǊƛǘǘƻ ŎƻƳǳƴƛǘŀǊƛƻ 

Ŝ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ 9 ǇǊƻǇǊƛƻ ǇŜǊ ǉǳŜǎǘƻ ŝ ŀƴŎƻǊŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ǇŜǊŎƘŞ Ŏϥŝ ŀƴŎƻǊŀ ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ 

ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ ŀƭƭŀ ōŀǎŜΦ Lƭ ǘŜƳŀ ǇǊƻǇƻǎǘƻ ƴƻƴ ŝ ƴǳƻǾƻΣ Ƴŀ ŦƛƴƻǊŀ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻ Ƙŀ ǎǳōƛǘƻ 

ǇŀǊŜŎŎƘƛŜ ōŀǘǘǳǘŜ ŘϥŀǊǊŜǎǘƻΤ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǘƛƳƛŘŜȊȊŜΣ ŘƛǾƛǎƛƻƴƛΦ aŀ ƻƎƎƛ ǎƻƴƻ ǇǊŜǎŜƴǘŜ 

ǉǳƛ ǇŜǊ ǾƻƭŜǊ ǇƻǊǘŀǊŜ ǳƴ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ǎǳƭƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŘƻƴƴŀΣ ǎǳƭ ǎǳƻ ǊǳƻƭƻΣ 



 

 

ǎǳƭƭϥƛƴǘŜǊŜǎǎŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǎǳƭƭϥŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭ ōŀƳōƛƴƻΣ ŎƘŜ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǎŜƳǇǊŜ 

ǇǊŜƳƛƴŜƴǘŜΦ 

 Lƭ ǘŜƳŀ ǎŎŜƭǘƻ ǎƛ ƛƴǎŜǊƛǎŎŜ ōŜƴŜ ƛƴ ǳƴŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ ŎƻƳŜ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ƻƎƎƛ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƛ ǾǳƻƭŜ 

ǊƛŎƘƛŀƳŀǊŜ ƭϥŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ Řƛ ƭƻǘǘŀǊŜ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀ ǎǳƭƭŜ ŘƻƴƴŜΦ /ƻƴ ƛƭ 

ǘŜƳŀ ǎŎŜƭǘƻ ǎƛ ƭƻǘǘŀ ŎƻƴǘǊƻ ǳƴϥŀƭǘǊŀ ŦŀŎŎƛŀ ŘŜƭƭŀ ǾƛƻƭŜƴȊŀΣ ŦƻǊǎŜ ǇƛǴ ǎƛƭŜƴȊƛƻǎŀ Ƴŀ 

ŀƭǘǊŜǘǘŀƴǘƻ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ Ŝ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜƴǘŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ƭƻǘǘŀǊŜ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛŦŜǎŀ Řƛ ƻƎƴƛ 

ǇŜǊǎƻƴŀΦ {ƛ ǘǊŀǘǘŀ ƛƴŦŀǘǘƛ Řƛ ǳƴŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ǇŜǊ ƭŀ ŘƛƎƴƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŘƻƴƴŀΣ ŘŜƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŜ 

ǊŜƭŀȊƛƻƴƛ ŦŀƳƛƭƛŀǊƛΣ ŘŜƭƭϥƛŘŜƴǘƛǘŁ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ŘŜƭ ōŀƳōƛƴƻΦ 

 aŀ ǉǳŜƭƭŀ Řƛ ƻƎƎƛΣ ǎŜŎƻƴŘƻ ƳŜ Ŝ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ Ƴƛŀ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜΣ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴŀ 

ƎƛƻǊƴŀǘŀ Řƛ ƛƳǇŜƎƴƻ ƴŜƭƭŀ ƭƻǘǘŀΣ ŝ ŀƴŎƘŜ ƭŀ ƎƛƻǊƴŀǘŀ ŘŜƎƭƛ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƛΦ Lƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ 

ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁ ǎǳǊǊƻƎŀǘŀΣ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƛ ōŀƳōƛƴƛ ŎƘŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǘƛ ƛƴ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ 

ǎƛ ǇǳƼ ŎƻƳǇǊŀǊŜΣ ǇƻƴƎƻƴƻ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƛ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻΣ ƳŜŘƛŎƻΣ ŜǘƛŎƻΣ ƭŜƎŀƭŜΣ 

ǇƻƭƛǘƛŎƻ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ǉǳŜƭƭƻ ŀǎǎƻŎƛŀǘƛǾƻΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ŎƻƴŎŜǊƴŜ ǳƴ ǾŀƭƛŘƻ 

ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ŎƘŜ ǎƛ ǇǳƼ ǇƻǊǘŀǊŜ ŀƭƭϥŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƛŀ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜΣ 

ǎƛŀ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ Řƛ Ǉƻǎǎƛōƛƭƛ ǎƻƭǳȊƛƻƴƛΦ 9 Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƛ ǎƻƴƻΥ {Ŝ ǘǳǘǘƻ 

ǉǳŀƴǘƻ ŝ ǘŜŎƴƛŎŀƳŜƴǘŜ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ Ŝ ŀƴŎƘŜ ŜǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ƭŜŎƛǘƻΣ Ƴŀ ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ǾŜǊƻ ŎƘŜ ǘǳǘǘƻ 

ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƳǇǊŀǘƻΚ /ƘŜ ƛ ŘŜǎƛŘŜǊƛ ǎƛ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǊŜ ƛƴ ŘƛǊƛǘǘƛΣ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƛ 

Ǉƻǎǎŀƴƻ ŀǾŜǊŜ ǇƛǴ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ Řƛ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜ ǇŀǊǘƻǊƛǎŎƻƴƻ ǳƴ ŦƛƎƭƛƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎŀǊŁ 

Ƴŀƛ ƭƻǊƻΚ 

 /ŜǊǘƻΣ ƛƭ ǇǊƻƎǊŜǎǎƻ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎƻ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƻ Ƙŀƴƴƻ ƛƴŘǳōōƛŀƳŜƴǘŜ 

ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛ ƛƴƛƳƳŀƎƛƴŀōƛƭƛ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ŎŀƳǇƛ ŘŜƭ ǎŀǇŜǊŜΦ Iŀƴƴƻ ƳƛƎƭƛƻǊŀǘƻ ƭŀ 

ǉǳŀƭƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǾƛǘŀΣ Ƴŀ ŦƻǊǎŜ ŝ ƛƭ Ŏŀǎƻ Řƛ ƛƴǘŜǊǊƻƎŀǊǎƛ ǎŜ ƴƻƴ Ŝǎƛǎǘŀƴƻ ŘŜƛ ƭƛƳƛǘƛΣ ƴƻƴ ǘŀƴǘƻ 

ŀƭƭŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ǉǳŀƴǘƻ ƛƴǾŜŎŜ ŀƭƭŜ ǎǳŜ ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴƛΦ 

 ! ǾƻƭǘŜ ǎŜƴǘƛŀƳƻ ǇŀǊƭŀǊŜ ŘŜƭƭŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁ ǎǳǊǊƻƎŀǘŀ Ŝ ŘŜƛ ŘƛǊƛǘǘƛ ŘŜƭ ōŀƳōƛƴƻ 

ŎƻƳŜ ŦƻǎǎŜǊƻ ǉǳŜǎǘƛƻƴƛ ŀǳǘƻƴƻƳŜΣ Ƴŀ ǎƻƴƻ ŘǳŜ ŦŀŎŎŜ Řƛ ǳƴŀ ǎǘŜǎǎŀ ƳŜŘŀƎƭƛŀΣ ǎƻƴƻ 

ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜΣ Ŝǎƛǘƛ Řƛ ǳƴƻ ǎǘǊŀǇǇƻ ŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜΣ ŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜ ǳƳŀƴŀ ŜΣ ǇŜǊ ƛ ŎǊŜŘŜƴǘƛΣ ŀƴŎƘŜ 

ŘƛǾƛƴŀΦ bƻƴ ŜƴǘǊƻ ƴŜƭ ƳŜǊƛǘƻΣ Ƴŀ Ƴƛ ǇǊŜƳŜ ǇƻǊǘŀǊŜ ƭϥŀŎŎŜƴǘƻ ǎǳƭ ŀƭŎǳƴƛ ŀǎǇŜǘǘƛ Ŝ 

ǊƛǘŜƴƎƻ ŎƘŜ ǎƛ ŘƻǾǊŜōōŜ ƛƴƛȊƛŀǊŜ ŀ ǊŀƎƛƻƴŀǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜ Řƛ ǳƴŀ ŎŀǊǘŀ ŘŜƛ ǾŀƭƻǊƛ ŘŜƭ 



 

 

ōŀƳōƛƴƻΣ ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜ Ŝ ŘŜƭ ǇŀŘǊŜΣ ŘŜƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ Ŝ ŘŜƛ ǾƛƴŎƻƭƛ ōƛƻƭƻƎƛŎƛ ŜŘ ŜǘƛŎƛΣ ŎƘŜ ǎƻƴƻ 

ƛƭ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘƻ Řƛ ǳƴŀ Ǿƛǘŀ ŘŜƎƴŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ǾƛǎǎǳǘŀΦ 

 [ŀ Ƴƛŀ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ ƛƴǎƛŜƳŜ ŀŘ ŀƭǘǊŜ ŀƎƎǊŜƎŀȊƛƻƴƛ Ŏƻƴ ƭŜ ǉǳŀƭƛ Ƙƻ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŝ 

ǎŜǊƛŀƳŜƴǘŜ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀǘŀ ŘŜƭƭŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ Řƛ ŎŜǊǘŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘŜǾŀǎǘŀȊƛƻƴŜ 

ǇǊƻǾƻŎŀǘŀ Řŀƭƭŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁ ǎǳǊǊƻƎŀǘŀ ƛƴ ǘǳǘǘƛ ƛ ǎƻƎƎŜǘǘƛ ŎƻƛƴǾƻƭǘƛ Ŝ ǇŜƴǎŀ ŎƘŜ ǎƛŀ 

ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ǎǳƭ ǘŜƳŀΣ ŎƘŜ ŝ ŘƛŦŦƛŎƛƭŜ Ŝ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŘƛǾƛǎƛǾƻΣ ǇŜǊŎƘŞ ƎƛǳƴƎŜ ŀƭ 

ŎŜƴǘǊƻ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ ŎƻƳǇƻǊǘŀ Řƛ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ƛƭ ǊƛŘƛǎŜƎƴŀǊŜ ƛ ŎƻƴŦƛƴƛ Řƛ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ 

ƛŘŜŀ Řƛ ƭƛōŜǊǘŁΦ  

 9ϥ ǉǳƛƴŘƛ ŜǾƛŘŜƴǘŜ ƭϥǳǊƎŜƴȊŀ Řƛ ŀȊƛƻƴƛ ǇƻƭƛǘƛŎƘŜ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ŦŀǊ ǊƛǎǇŜǘǘŀǊŜ ƭŀ ƭŜƎƎŜ 

ǾƛƎŜƴǘŜ ŎƘŜ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ ƎƛŁ ǾƛŜǘŀ ƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ŘŜƭƭϥǳǘŜǊƻ ƛƴ ŀŦŦƛǘǘƻ ŀ ŦǊƻƴǘŜ Řƛ ƳŀƎƛǎǘǊŀǘƛ ŎƘŜ 

ƭŜƎƛǘǘƛƳŀƴƻ ƭŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ƻƎƴƛ Ǿƻƭǘŀ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀƴƻ ŘŀǾŀƴǘƛ ŀƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƻƳǇƛǳǘƻΦ 

 wƛǘŜƴƎƻ ŎƘŜ ǎƛŀ ǾŜƴǳǘƻ ƛƭ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ŀŦŦǊƻƴǘŀǊŜ ǳƴŀ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴŜ Ŝ ǳƴ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ 

ǇǊƻǇǊƛƻ ƴŜƭƭϥŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀΦ /ŜǊǘƻ ǉǳŜǎǘƻ ƴƻƴ ǎŀǊŁ ƛƴŘƻƭƻǊŜ Ƴŀ ŝ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛƻ 

ŎƘƛŀǊƛǊŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ǇƻǊǘŀǘŀ ŎǳƭǘǳǊŀƭŜ ŜŘ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ŘŜƭ ŦŜƴƻƳŜƴƻ ǎƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŎƻƳŜ 

ǘŜǊǊŜƴƻ ŦŜǊǘƛƭŜ ǇŜǊ ǇǊŀǘƛŎƘŜ Řƛ ŀōǳǎƻ Ŝ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎƻǊǇƻ ŘŜƭƭŀ Řƻƴƴŀ Ŝ ǇŜǊŎƘŞ 

ŦƛƴƻǊŀΣ ƛƴ ƎǊŀƴ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭƭŜ ŘƛǎŎǳǎǎƛƻƴƛΣ ƛƭ ōŀƳōƛƴƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŎŀƴŎŜƭƭŀǘƻΣ ǊƛƳŀƴŜ 

ŀƭ ƳŀǊƎƛƴŜ ŘŜƭ Řƛōŀǘǘƛǘƻ ǇƻƭƛǘƛŎƻΦ 

 /ƛƼ ŎƘŜ Ŏƛ ǎǘŀ ŀ ŎǳƻǊŜ ŎƻƳŜ /LC ŝ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴ ƭŀǾƻǊƻ Řƛ ǊŜǘŜ Ŏƻƴ 

ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊƭƻŎǳǘƻǊƛ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΣ ŀ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƛŀ ǎƻƭƻ 

ŦŜƳƳƛƴƛƭŜΣ ǎƻƭƻ ƛƴŎŜƴǘǊŀǘŀ ǎǳƭƭŀ ƳŀǘŜǊƴƛǘŁΣ Ƴŀ ǳƴŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ŎƘŜ ŀƭ ŎƻƴǘŜƳǇƻ Ǉƻǎǎŀ 

ŦƻǊƳŀǊŜ Ŝ ƛƴŦƻǊƳŀǊŜ ƭϥƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ǇŜǊŎƘŞ Ŏƛ ǎƛŀ ǳƴŀ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜȊȊŀ 

ŎǊƛǘƛŎŀ ǎǳƛ ŘƛǾŜǊǎƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ƭŜƎŀǘƛ ŀƭƭŀ ǉǳŜǎǘƛƻƴŜΣ Řŀƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ƭŜƎŀƭƛ ŀ ǉǳŜƭƭƛ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎƛΦ  

 ±ƛŜƴŜ ƛƴŦŀǘǘƛ Ŧŀǘǘŀ ǇŀǎǎŀǊŜ ǎǇŜǎǎƻ ƭϥƛŘŜŀ ŘŜƭ ŘƻƴƻΣ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴŘƻ ƳŀŘǊƛ ǎǳǊǊƻƎŀǘŜ 

ŦŜƭƛŎƛΣ ƴƻƴ ǎƛ ŘƛŎŜ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǾŜǊƛǘŁΣ ƭŜ ŎƻǎŜ ŎƘŜ Ǿŀƴƴƻ ƳŀƭŜΣ ƭŀ ǎƻƭƛǘǳŘƛƴŜ ŘŜƭƭŜ ŘƻƴƴŜ 

ŎƻƛƴǾƻƭǘŜΣ ƛ ǇǊƻōƭŜƳƛ ǇǎƛŎƻƭƻƎƛŎƛ ŘŜƛ ōŀƳōƛƴƛ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƳŀŘǊƛ όƴΦŘΦǊΦ Lƭ /LC ŝ ŀƭƭϥƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ 

ǳƴ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŜǳǊƻǇŜƻ ŎƘŜ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜ ŀƴŎƘŜ tŀŜǎƛ ŎƘŜ Ǿŀƴƴƻ ŘŀƭƭϥLƴŘƛŀ ŀƎƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛΤ ŝ 

ǳƴŀ ǊƛŎŜǊŎŀ ŎƘŜ ŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǎŎŜ ƭŀ ŦƛƎǳǊŀ ŘŜƭƭŀ ƳŀŘǊŜ ǎǳǊǊƻƎŀǘŀ Ŝ ƭŜ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŜ ŎƘŜ 

ƴŜ ŘŜǊƛǾŀƴƻΣ ǇǊƻƳƻǎǎŀ ƛƴ Lǘŀƭƛŀ Řŀƭƭϥ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ [¦a{!ύΦ ±ŜƴƎƻƴƻ ŦŀǘǘŜ ǇŀǎǎŀǊŜ ŘŜƭƭŜ 



 

 

ƛŘŜŜ ŎƘŜ ǊŜƴŘƻƴƻ ƭϥƻǇƛƴƛƻƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ŦǊŀǎǘƻǊƴŀǘŀΦ /ƛƼ Ŏƛ ƳŜǘǘŜ Řƛ ŦǊƻƴǘŜ ŀŘ 

ǳƴϥŜƳŜǊƎŜƴȊŀ ŜŘǳŎŀǘƛǾŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƭŀ ƳŀƴŎŀƴȊŀ Řƛ ŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƛ 

ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŜǘƛŎƛΣ ǇƻǊǘŀ ŀƭƭŀ ƭƛōŜǊǘŁ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻΣ ŘŀƴŘƻ Ǿƛǘŀ ŀ ǇǊƻƎŜǘǘƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ ǎŦǊŜƴŀǘƛΦ 

 [ϥǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀǎǎƛǎǘƛǘŀ ǎǘŀ ŀƴŘŀƴŘƻ ŀƭ Řƛ ƭŁ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ 

ŎƘŜ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴ ōŜƴŜŦƛŎƛƻΣ ŎƘŜ ƴƻƴ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ Ƴŀƛ Řƛ ǳƴŀ ǎƻƭŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ Ƴŀ ŘŜǾŜ 

ŜǎǎŜǊŜ Řƛ ǘǳǘǘƛ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǘƛΣ ǉǳƛƴŘƛ ŀƴŎƘŜ ŘŜƭ ōŜƴŜǎǎŜǊŜ ŘŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ ŘŜƭƭŀ ŦŀƳƛƎƭƛŀ 

ŎƘŜ Ŏƻƴ ǉǳŜǎǘŀ ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŀ ǾƛŜƴŜ ǎƳŜƳōǊŀǘŀΣ ǊƛŘƻǘǘŀ ǎƻƭƻ ŀƭ ŘŜǎƛŘŜǊƛƻ Řƛ ǳƴ ǎƛƴƎƻƭƻ 

ƛƴŘƛǾƛŘǳƻΦ bƻƴ ōƛǎƻƎƴŀ ŜǎǎŜǊŜ ƳŀŘǊƛ ǇŜǊ ŎƻƳǇǊŜƴŘŜǊŜ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊŀǘƛŎŀ ǎƛ ǇǊŜǎǘŀ ŀ 

ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ƭŀ ǎŎƘƛŀǾƛǘǴ ŘŜƭ ǘŜǊȊƻ ƳƛƭƭŜƴƴƛƻ Ŝ ŎƘŜ ŝ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀ Řƛ ǘǊŀǘǘŀ ƳŀǎŎƘŜǊŀǘŀ ŘƛŜǘǊƻ 

ǳƴϥƛŘŜŀ ŦŀƭƭŀŎŜ Řƛ ƭƛōŜǊǘŁΦ [ϥƛŘŜŀ ŘŜƭ ōŀƳōƛƴƻ ŎƻƳŜ ƻƎƎŜǘǘƻ ǎŎŀƳōƛŀōƛƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ ŘƻƴƴŀΣ 

ƴƻƴ ǇƛǴ ŎƻƳŜ ƳŀŘǊŜ Ƴŀ ŎƻƳŜ ǇǊƻŘǳǘǘǊƛŎŜ Řƛ ōŀƳōƛƴƛΣ ŝ ǳƴ ōŀƭȊƻ ƛƴŘƛŜǘǊƻ ƴŜƭ ǘŜƳǇƻ 

Řƛ ƳƛƭƭŜƴƴƛΦ  

 /ƻƴŎƭǳŘƻ ŎƛǘŀƴŘƻ YŀƴǘΥ ά[ϥǳƻƳƻ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƻ ǎƻƭƻ ŎƻƳŜ ǳƴ ŦƛƴŜΣ Ƴŀ 

Ƴŀƛ ǳǎŀǘƻ ǎƻƭƻ ŎƻƳŜ ǳƴ ƳŜȊȊƻέΦ  

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto мΩмсέ - млΩофέ 
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UDI - Unione Donne in Italia 

 
 

 

Verità e narrazione sulla G.p.A.  
  

 Grazie ŘŜƭƭΩƛƴǾƛǘƻ e delle gentili parole della Presidente della Commissione Pari 

Opportunità. 

In questi giorni molte persone mi hanno domandato quale nesso esista tra la 

violenza contro le donne e la GPA. Non ŎΩŝ da meravigliarsi che sembrino cose diverse, 

vista la narrazione corrente. Non abbiamo il tempo per fare lunghi discorsi, ma per 

chi come me e altre, da tanti anni, si è battuta contro tutte le forme di violenza sulle 

donne, il nesso è evidente.  

 Per spiegarlo in breve, ricordo che nel 2020 si compiono i 25 anni dalla 

Conferenza Mondiale di Pechino tenutasi nel 1995. In Italia per decenni nel 

Parlamento italiano, nonostante le mobilitazioni del movimento delle donne, non 

eravamo riuscite a modificare la legge sullo stupro, modifica proposta già dal 1979.  



 

 

 Nel 1996 finalmente il Parlamento approva una legge che definisce lo stupro 

non più reato contro la morale, ma contro la persona. Il corpo delle donne e il loro 

diritto ŀƭƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ torna al centro come mai era successo prima, salvo 

quando si era proposta con forza per la legge per ƭΩŀōƻǊǘƻ (IVG).  

 A Pechino molte donne italiane si erano vergognate di essere cittadine di uno 

stato democratico che sulla violenza maschile si basava ancora sul codice fascista 

Rocco. Nel 1999 il 25 novembre fu dichiarata ŘŀƭƭΩhƴǳ la άGiornata mondiale contro 

la violenza alle donneέ.  

 Ma nel 1997 una antropologa Marcela Lagarde, rappresentante del 

femminismo latinoamericano, oltre le forme più conosciute di violenza contro le 

donne, analizza il fenomeno complessivo della violenza contro le donne che chiama 

άfemminicidioέ e sostiene  che  «Il femminicidio implica norme coercitive, politiche 

predatorie e modi di convivenza alienanti che, nel loro insieme, costituiscono 

ƭΩƻǇǇǊŜǎǎƛƻƴŜ di genere, e nella loro realizzazione radicale conducono alla eliminazione 

materiale e simbolica delle donne e al controllo del restoέ.  

 Per fare in modo che il femminicidio si compia nonostante venga riconosciuto 

socialmente e senza perciò provocare ƭΩƛǊŀ sociale, fosse anche della sola maggioranza 

delle donne, esso richiede una complicità ed un consenso che accetti come validi 

molteplici principi concatenati tra loro: interpretare i danni subiti dalle donne come 

se non fossero tali, distorcerne le cause e motivazioni, negarne le conseguenze.  

 Tutto ciò avviene per sottrarre la violenza contro le donne alle sanzioni etiche, 

giuridiche e giudiziali che invece colpiscono altre forme di violenza, per esonerare chi 

esegue materialmente la violenza e per lasciare le donne senza ragioni, senza parola, 

e senza gli strumenti per rimuovere tale violenza. Nel femminicidio ŎΩŝ volontà, ci 

sono decisioni e ci sono responsabilità sociali e individuali.»1 

                                                           

1
Cátedra  UNESCO de Derechos  Humanos de la  UNAM (1997)  Identidades  de género  y 

derechos  humanos.  La construcción  de las  humanas,  VII  curso  de verano,  

Educación,  democracia  y nueva  ciudadanía  di  Marcela  Lagarde,  da 

http://www.derechoshumanos.unlp.edu.ar/assets/files/documentos/identidad - de-

genero - y- derechos - humanos- la - construccion - de- las - humanas.pdf  

http://www.derechoshumanos.unlp.edu.ar/assets/files/documentos/identidad-de-genero-y-derechos-humanos-la-
http://www.derechoshumanos.unlp.edu.ar/assets/files/documentos/identidad-de-genero-y-derechos-humanos-la-
http://www.derechoshumanos.unlp.edu.ar/assets/files/documentos/identidad-de-genero-y-derechos-humanos-la-


 

 

 Il termine è stato poi ripreso da studi di diritto, sociologia, antropologia, 

criminologia e utilizzato negli appelli internazionali lanciati dalle madri delle ragazze 

uccise a Ciudad Juarez. Molto osteggiato come termine anche oggi è stato nel 

frattempo validato dalla Accademia della Crusca (28 giugno 2013)2. 

 M. Lagarde definisce con chiarezza la fenomenologia della violenza contro le 

donne in tutte le sue varianti e la dimensione predatoria del corpo femminile e le 

forme di omertà e di apparente incomprensione della realtà sociale e politica anche 

statuale in cui tutto  questo si esprime e che in Italia conosciamo bene.  

 Basta che guardiamo a quello che sta avvenendo questo 25 novembre, alla 

molteplicità delle iniziative e delle parole dette sulla violenza maschile in questa 

occasione, che basterebbero a tenere desta ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ tutto  ƭΩŀƴƴƻ se venissero 

ripetute una al giorno.  

 Ma al di là delle parole di condanna, vediamo anche quanta volontà politica e 

sociale manca nel contrastarla e come siano insufficienti i mezzi messi a disposizione 

per combatterla. Molto insufficienti!  

 In questi giorni, come non mai, risuona la parola άemergenzaέΣ ma sappiamo 

che i dati sui femminicidi sono stabili da decenni e da questa contraddizione capiamo 

che la realtà è diversa da come si rappresenta.  

 Le donne sono uccise per oltre ƭΩул҈ da uomini e familiari, in quanto donne e 

le loro morti sono state negli ultimi decenni sempre più numerose di quelle degli 

uomini, salvo nel 1995 durante la guerra di mafia.  

 In questi calcoli non sono mai comprese le sopravvissute o i figli uccisi per 

vendetta contro le donne da parte dei padri che negli ultimi dieci anni sono andati 

aumentando e che non accettano le separazioni. Questo ha fatto sì che si 

avvicendassero negli anni leggi e politiche prevalentemente emergenziali, come da 

ultimo le norme sul Codice rosso che non risolvono granché, in quanto mancano delle 

                                                           

2
Femminicidio:  i  perché  di  una  parola  di  Matilde  Paoli  e Rosario  Coluccia  

http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua - italiana/consulenza -

linguistica/domande - risposte/femminicidio - perch - parola  

http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua-italiana/consulenza-linguistica/domande-risposte/femminicidio-perch-parola
http://www.accademiadellacrusca.it/it/lingua-italiana/consulenza-linguistica/domande-risposte/femminicidio-perch-parola


 

 

risorse economiche, umane e professionali necessarie per salvaguardare le donne che 

chiedono aiuto, come prevede la Convenzione di Istanbul.  

 Parlare di emergenza è un modo per continuare a far finta di cominciare ogni 

volta da zero e non considerare il dato strutturale e le responsabilità personali e 

collettive che, dagli stupri di guerra agli stupri di pace, considerano il corpo delle 

donne come preda e strumento a disposizione degli uomini e di conseguenza 

funzionale a ogni potere maschile.  

 Esigenza di possesso e di dominio che si esprime anche nella richiesta di 

prostituzione come nella GPA, in tutte queste realtà ŎΩŝ una logica dello stessa natura 

ed emerge il rapporto predatorio di cui parla la Lagarde.  

 Attraverso la maternità surrogata, la madre viene frantumata: si prende ƭΩƻǾǳƭƻ 

di una donna o di più donne, lo si feconda col seme di un uomo e lo si impianta 

ƴŜƭƭΩǳǘŜǊƻ di ǳƴΩŀƭǘǊŀΦ La razza, il sesso e il colore degli occhi del άǇǊƻŘƻǘǘƻέ li 

determinano i prezzi del mercato per coppie etero e omosessuali.  

Infine, appena la άŘƻƴƴŀ Ǿŀǎƻέ partorisce, il άǇǊƻŘƻǘǘƻέ viene affidato agli 

acquirenti, senza essere allattato per evitare che si crei un legame. Come da 

contratto, liberamente sottoscritto, dicono. 

 Un mercato da contrastare per molte donne e non solo, per altre e altri è una 

frontiera della libertà femminile. La cosa certa è che si tratta di un mercato che vale 

miliardi. 

 La predazione e la complicità e minimizzazione per ƭΩŜƭƛƳƛƴŀȊƛƻƴŜ materiale e 

simbolica delle donne la vede quindi chi si oppone alla subalternità femminile e al 

potere e violenza maschile.  

 Chi si oppone alla pratica ŘŜƭƭΩǳǘŜǊƻ in affitto lo fa perché consapevole ŘŜƭƭΩǳǎƻ 

delle biotecnologie sul corpo femminile, che è trattato come un mero contenitore, 

una merce a disposizione del mercato che è possibile contrattualizzare e da cui le 

contraenti non possono tornare indietro o cambiare le condizioni di alienazione del 

loro corpo, anche se si tratta della vita propria e di nascituri.  



 

 

 Salvo eccezioni, le donne nella GPA come persone scompaiono e si fa finta di 

credere che la gestazione per la nascita di un bambino possa essere un dono e non  

una compravendita basata sulle difficolta economiche di donne indotte a credere che 

un figlio si possa vendere o donare come fosse una merce qualunque a persone 

benestanti (omo o etero non importa) che credono che i loro desideri, anche quando 

assurdi (bambini nati da due padri), siano un diritto da esigere, di fatto usando la 

madre fisica per cancellarla per legge e cancellare fisicamente e simbolicamente la 

sua maternità, in quanto il suo potere riproduttivo è finalizzato ad altri.  

 Questa è ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ di quello che succede nei paesi che hanno legiferato su 

questa pratica di cui ha già parlato Laura Corradi, come parleranno del movimento 

mondiale, che a tutto  questo si oppone, Francesca Izzo e Francesca Marinaro, mentre 

Alessandra Bocchetti tornerà sul senso profondo di cosa sia il potere riproduttivo 

nelle donne che comincia, non dal momento del parto, ma quando da una si diventa 

due per un tempo, quello della gravidanza, segnato da sentimenti e trasformazioni 

profonde, mentre Delia La Rocca analizzerà cosa significa nascere per contratto. 

 Per raccontare con chiarezza la realtà della GPA, vorrei soffermarmi sulla 

Grecia, perché è un caso esemplare che dimostra molte cose. Per questo, in cartellina 

trovate un articolo che illustra questo processo di pratiche di surrogazione, 

rappresentato come economia del dono e decisione altruistica di fare un figlio per 

altri.  

 bŜƭƭΩŀǊǘicolo di Rosella Anitori, pubblicato da poco ǎǳƭƭΩ9ǎǇǊŜǎǎƻΣ frutto di una 

approfondita inchiesta, si parla di ragazze e giovani ŘŜƭƭΩŜǎǘ europeo che si recano in 

Grecia per fare questo lavoro o che ci sono come domestiche e badanti, a cui si 

rivolgono come surroganti persone, coppie e le cliniche private. 

 Infatti, a partire dal 2014, in Grecia la maternità surrogata è diventata legale 

anche per gli stranieri. A richiederla possono essere coppie eterosessuali e donne 

single, a cui siano stati diagnosticati problemi di infertilità.  

 Per avere un figlio hanno bisogno dell'aiuto di un'altra donna, che può essere 

un'amica, oppure fa parte della famiglia.   



 

 

 Ma da quando la maternità surrogata è divenuta accessibile anche agli stranieri, 

la Grecia è tra le mete più ambite per il turismo procreativo con cliniche di eccellenza. 

Nel panorama internazionale ha una legislazione sulla GPA che è senza rivali in 

Europa.  

 Nella penisola ellenica, infatti la donna che porterà a termine la gravidanza per 

conto dei genitori intenzionali, non può revocare il consenso e il suo nome non viene 

riportato nel certificato di nascita, scomparendo ufficialmente dalla storia del 

bambino. Un dettaglio che consente ai genitori di rientrare col neonato nel proprio 

paese senza alcun ostacolo burocratico e a chi lo preferisce di mantenere il segreto.  

Il costo dell'intera procedura, comprensivo di assistenza medica e legale, si 

aggira intorno a 70 mila euro (prezzi stracciati rispetto ad altri paesi). Alla madre 

surrogata ne spettano però al massimo 10 mila.  

 Come dicono i responsabili istituzionali, άper la legge greca, la GpA deve essere 

un atto altruistico e il pagamento è inteso come un rimborso ǎǇŜǎŜΧΦ , stabilendo un 

rimborso limitato alle spese mediche solo a chi, spinta da una motivazione altruistica, 

accetterà di ŦŀǊƭƻέ.  

 Necessità e altruismo non sono considerate in relazione e legittimo 

moralmente è ricevere 10.000 euro di rimborso considerati adeguati per 9 mesi di 

impegno totale e con ƭΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ che ogni gravidanza comporta, sicura quanto può 

esserlo una gravidanza in cui ci sono sempre dei rischi per la donna, sia durante la 

gestazione che al momento del parto.  

 Come detto, le surroganti nella maggior parte dei casi sono ragazze straniere 

che vengono dalla Bulgaria, dalla Romania, dai Balcani, dall'Ucraina e dalla Moldavia. 

In alcuni casi si trovano già in Grecia per lavorare come domestiche. Per accedere alla 

maternità surrogata, bisogna ottenere l'autorizzazione di un giudice che, verificata 

l'impossibilità per la madre intenzionale di avere una gravidanza per motivi di salute, 

dà il via libera al trasferimento dell'embrione nell'utero della surrogata.  

 Dal 2014 il numero di richieste di maternità surrogata che passano per i 

tribunali è cresciuto notevolmente, e ci sono cliniche che lavorano esclusivamente 



 

 

con coppie provenienti dall'estero. Alla richiesta di dati ufficiali sul fenomeno,0 

rispondono che non hanno ancora un sistema di monitoraggio nazionale e purtroppo 

dopo tanti anni ci sono ancora diverse lacune legislative.  

 Una su tutte: la legge greca non consente alle donne di proporsi come madri 

surrogate tramite un annuncio pubblico e punisce penalmente chiunque faccia 

attività di intermediazione. Risulta quindi difficile capire come una coppia, a maggior 

ragione se viene dall'estero, possa mettersi in contatto con una madre surrogata. A 

occuparsene sono le cliniche, anche se ufficialmente non potrebbero, ma queste 

naturalmente smentiscono. 

 Contemporaneamente in Grecia i segni lasciati dalla crisi economica che ha 

messo in ginocchio la nazione sono molto evidenti e la possibilità di lavoro e salute, 

soprattutto per donne e minori, della maggioranza della popolazione è drammatica. 

Senza contare la situazione dei migranti e dei profughi, soprattutto quelli provenienti 

dalla Siria.  

 Certo il vento ŘŜƭƭΩŀƭǘǊǳƛǎƳƻΣ come vorrebbero le istituzioni, risulta molto scarso 

e non a caso il giudizio sociale che pende sulla maternità surrogata non è positivo. Ma 

i poteri e il quadro legislativo che la regola genera, creano un'ampia zona ŘΩŀŦŦŀǊƛ e 

d'ombra. Una donna che si è proposta sui media per fare una Gpa è netta rispetto alle 

sue motivazioni: άlo faccio per i miei figli, per mettere qualcosa da parte e garantirgli 

un futuro miglioreέ, perché il marito non guadagna abbastanza, perché i suoi genitori 

vivono lontano e la madre di suo marito è molto anziana.  

 Questa donna ha già avuto un paio di proposte, ma non ha accettato perché la 

cifra che le avevano offerto era troppo bassa. άEntrambe le mie gravidanze sono 

andate bene, ma la maternità surrogata è un'altra cosa - dice - devo prendere dei 

farmaci specifici e se rimango incinta di due o tre bambini devo subire un aborto 

selettivo. Questa è la mia paura più grandeέΦ  

 Per aumentare le probabilità di una gravidanza, infatti, i medici possono 

trasferire nell'utero della madre surrogata fino a tre embrioni contemporaneamente 



 

 

e poi, a seconda dei desideri dei figli che i genitori intenzionali desiderano, sopprimere 

gli embrioni eccedenti.  

 Prima di iniziare la gravidanza, inoltre la donna dovrà sottoporsi a una terapia 

farmacologica per evitare il rigetto degli embrioni dal momento che il DNA è 

differente. Per la legislazione greca, infatti la madre surrogata non può avere un 

collegamento genetico con il bambino: gli ovuli utilizzati per ottenere gli embrioni non 

devono essere i suoi, ma della madre intenzionale oppure di una donatrice, nel caso 

quelli della madre intenzionale non siano utilizzabili.  

 Se da un lato questa pratica separa sulla carta la maternità dalla gestazione, 

stabilendo che la madre non è colei che genera il figlio, dall'altra crea un problema di 

compatibilità genetica tra l'embrione e la surrogata, esponendoli ad ulteriori rischi 

per la loro salute. In effetti i pericoli sono molti come in altri  paesi, a seconda dei 

contratti stipulati, e non solo di tipo fisico, ma anche di tipo psicologico, in quanto da 

quel momento la gestante non è più padrona di niente da quello che mangia fino a 

come partorirà e non dovrà né toccarsi la pancia, né pensare al bambino che cresce 

in lei.  

 Una merce che non le appartiene, deve solo fare il vuoto dentro di sé e 

dimenticare. Siamo di fronte a desideri che diventano diritti , ma solo per alcune 

categorie di persone e una legge sulla maternità surrogata che non riesce a fare i conti 

con un fenomeno complesso, fatto di disuguaglianze economiche e libero mercato 

dove a vacillare è proprio il principio di autodeterminazione che sostiene questa 

pratica, perché le donne che generano un figlio per altri in Grecia, come altrove, non 

possono cambiare idea durante la gravidanza. 

  Ragazze straniere di cui lo stato dice di non sapere molto, rese invisibili da una 

legge che gli vieta di offrire pubblicamente il proprio aiuto e dallo stigma sociale che 

colpisce la maternità surrogata. Eppure senza di loro i desideri di tanti aspiranti 

genitori non si realizzerebbero e la Grecia non sarebbe famosa per il turismo 

procreativo in Europa, in cui è famosa anche per il disastro della sua economia e della 

distruzione del suo stato sociale. 



 

 

 Ma di solito di questo non si parla, ma solo di desideri, del valore assoluto della 

scienza e del dominio del danaro nel liberismo sfrenato. Chiunque si opponga, genera 

conflitto e non ŎΩŝ nessuna possibilità di confronto nel merito e nelle connessioni, 

come è successo per ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ di oggi e come è successo con il convegno ŘŜƭƭΩ¦ŦŦƛŎƛƻ 

άNuovi dirittiέ della CGIL ǉǳŜǎǘΩŜǎǘŀǘŜ o in tante occasioni simili. 

 Il desiderio di genitorialità salta a piè pari ogni senso del limite e il dato di 

natura, come dice Laura Corradi, che nella procreazione umana non può essere 

cancellato come se niente fosse. Da troppi anni la discussione si trascina tra fede nella 

scienza e identificazione dei diritti  con i desideri, i cui critici sono o reazionari e 

conservatori religiosi o persone irrispettose delle differenze di genere.  

 Simonetta Spinelli del άMovimento femminista romanoέ, separatista e lesbica, 

prima ancora che scoppiasse pubblicamente il dibattito ǎǳƭƭΩǳǘŜǊƻ in affitto, ha scritto 

molto su questa questione.  

 Tra le prime a contestare che la nascita della vita potesse essere affidata alla 

tecnologia ed a un processo di separazione tra madre e figlio per dono o per danaro, 

in un suo articolo sulla maternità alienata scrive: "La maternità, o meglio le relazioni 

con il materno e le scelte, le riflessioni che ne conseguono, torna sempre di prepotenza 

nel dibattito tra donne soprattutto oggi che inevitabilmente incrocia  le analisi sulle 

modifiche sociali apportate dalle biotecnologie, sul rapporto tra responsabilità, libertà 

e diritti, sulle differenze (anche tra donne) e altri temi che mettono ognuna di noi di 

fronte alle nostre incertezze e ambiguità, acuite dal rumore disturbante di sottofondo 

che incita alla rissa ideologica e veicola un clima culturale e sociale già 

abbondantemente inquinato dalla violenzaέ. 

 Contrariamente a chi crede che la divisione, sia ǎǳƭƭΩǳǎƻ delle biotecnologie 

della riproduzione, sia tra conservatori e innovatori ƴŜƭƭΩǳǎƻ della scienza, o tra chi 

rispetta i diritti  delle persone omosessuali e LGBT, la posizione della Spinelli affronta 

la questione in ǘǳǘǘΩŀƭǘǊƻ modo, dimostrando che esiste ed è possibile una critica 

femminista alle tecnologie riproduttive.  



 

 

Questo recita anche il sottotitolo del libro di Laura Corradi άbŜƭ ventre di 

ǳƴΩŀƭǘǊŀέ per affrontare la creazione della vita nella realtà odierna. Una critica 

complessa e motivata in una discussione che dura da anni e che, da quando la 

questione ŘŜƭƭΩǳǘŜǊƻ in affitto, della surrogata o GPA che dir si voglia, è esplosa, 

sembra soprattutto parlare di autodeterminazione, dono e regolamentazione contro 

proibizionismo, ma anche di valore del neoliberismo, desiderio di genitorialità 

onnipotente che va oltre i termini della fertilità naturale. Molti desiderano un figlio a 

tutti  i costi e possibilmente della propria linea di sangue.  

 /Ωŝ in questo un riferimento a un destino oblativo delle donne che è lo 

stereotipo che le ha inchiodate da sempre a un preciso destino e che proviamo a 

combattere da sempre.  

 Per questo, molte si sentono offese che venga usato lo slogan άƭΩǳǘŜǊƻ e mio e 

lo gestisco ioέ, che era la parola ŘΩƻǊŘƛƴŜ di chi chiedeva la possibilità ŘŜƭƭΩŀōƻǊǘƻ 

perché si ribellava alle gravidanze indesiderate, spesso frutto di dovere coniugale o di 

rapporti non voluti.  

 Cosa completamente diversa dalla GPA, per la quale non è ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ 

sessuale che conta, ma la capacità generativa che i corpi femminili in genere hanno e 

che gli uomini non hanno e che fa una differenza totale nella procreazione.  

La questione ha anche molto a che vedere con la coscienza del limite che tutti  

dobbiamo avere, sia ƴŜƭƭΩǳǎƻ delle biotecnologie, che ǎǳƭƭΩƻƴƴƛǇƻǘŜƴȊŀ del potere del 

danaro.  

 Per concludere, vorrei ricordare come nel 1995, prima della Conferenza 

mondiale di Pechino, a Miami fu organizzato un appuntamento mondiale molto 

importante in cui figure prestigiose come Wangara Matai, Vandana Shiva e molte 

scienziate di valore mondiale si interrogarono sulla condizione delle donne e sui 

pericoli da evitare per il XXI secolo.  

 [ΩŀŎŎƻǊŘƻ che si delineava tra le donne del nord e del sud del mondo per la 

Conferenza di Pechino portò molte a sostenere che finalmente si stava superando il 

colonialismo ed era arrivata la decolonizzazione tra le varie parti del mondo. Vandana 



 

 

Shiva sostenne che certamente ŎΩŜǊŀ un cambiamento epocale nei confronti della 

colonizzazione dei popoli e dei continenti, ma che poteva definirsi una nuova 

colonizzazione sulla natura e sui corpi umani, visti come un nuovo ambito di mercato 

e controllo di chi aveva potere e questo valeva soprattutto per i corpi delle donne e 

la loro potenza riproduttiva.  

 άBiocorpi al lavoroέ, li definiscono oggi altre studiose, ma il senso non cambia! 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto пфΩрмέ - мΦмнΩммέ 
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I figli non si pagano 

 άI figli non si paganoέ immagino che ve la ricordiate tutte questa frase. È la frase 

che, nella commedia scritta dal grande Eduardo de Filippo, Filomena Marturano ri-

volge a Domenico Soriano, ridandogli indietro il denaro che una notte aveva ricevuto 

da lui per una sua άǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜέΦ Filomena è una donna che lavora in un bordello dove 

Domenico va spesso per festeggiare ƭΩŜǎƛǘƻ di qualche buon affare o per stare in alle-

gria con gli amici. 

  A quella frase, Filomena ne aggiunge subito ǳƴΩŀƭǘǊŀ e dice άio quella sera ti ho 

voluto bene veramenteέΦ 9Ω la spiegazione che lei dà per questa restituzione, sono anni 

che conserva quel denaro. La cosa interessante per noi è che I soldi vengono ridati 

come se il bene, ƭΩŀǾŜǊ voluto bene, abbia il potere di cancellare, di vanificare il con-

tratto. άLà dove ŎΩŝ il bene, Eduardo ci dice, i contratti perdono valore, non valgono 

piùέ. Con quella frase di Filomena, entriamo nella dimensione affettiva e abbando-

niamo il mondo del commercio, della compravendita, della contrattazione, dei diritti,  



 

 

perché il bene è al di sopra di tutto  questo e viene prima di tutto, è da lì infatti che 

tutti  noi prendiamo senso.  

 άFilomena Marturanoέ è un capolavoro centrato tutto  ǎǳƭƭΩŀƳƻǊŜ della madre, 

amore che ha il potere di superare ƭΩƛŘŜŀ di giustizia e di verità per entrare in una 

dimensione superiore.   

 Tutti sappiamo che sono guai se lΩŀƳƻǊŜ della madre manca, la vita sarà molto 

dura per chi non ƭΩƘŀ ricevuto. E ƭΩŀƳƻǊŜ della madre non è così scontato come ci 

raccontano, lei ci può accogliere a braccia aperte o con la faccia girata ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ parte. 

Per questo io penso che sia disgraziato, alla lettera senza grazia, colui o colei che nasce 

senza il suo desiderio. 

 LΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ è molto importante. Ma ƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ non comincia quando ve-

niamo al mondo, quando ci tirano άŦǳƻǊƛέΣ quando gli altri ci fanno festa. [ΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ 

comincia prima, comincia da subito, comincia da άŘŜƴǘǊƻέΦ Di questo άŘŜƴǘǊƻέ però 

se ne sa molto poco, perché le donne non lo hanno mai veramente raccontato. /Ωŝ 

stato molto pudore per una ragione fondamentale, perché questo άŘŜƴǘǊƻέ è troppo 

distante da quello che la società e la cultura a cui apparteniamo si aspetta e prescrive 

ad una donna in attesa di un bambino, così la verità diventa difficilmente dicibile. 

  Comunemente si dice άŘƻƭŎŜ ŀǘǘŜǎŀέΣ così si vuole immaginare una futura ma-

dre: tutta immersa nel tepore di ǳƴΩŀǘǘŜsa serena. Per lei sono prescritte felicità e 

serenità. 

 Le donne hanno raccontato molto raramente questa esperienza e le poche che 

lΩƘŀƴƴƻ fatto non sono state troppo credute. Un corpo che si fa due è un campo di 

battaglia. Il tempo della gravidanza è tempo insieme di felicità e terrore, di benedi-

zioni e di maledizioni, di voglia di accogliere e voglia di fuggire, di bei sogni e brutti  

sogni, di desideri e pentimenti e di tante lacrime segrete. Un corpo che si fa due, si fa 

due per sempre, è ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ violenta, fortissima. Se ŎΩŝ una differenza tra le 

donne è quella di essere passate attraverso ǉǳŜǎǘΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ o no, ma ŎΩŝ da dire che, 

poiché tutte le donne sono potenzialmente madri, la distanza può essere stemperata.  



 

 

 Invece è proprio questa esperienza che segna la differenza delle donne dagli 

uomini, differenza incolmabile.  Agli uomini questa esperienza non è stata concessa 

dalla natura, sentire crescere un corpo dentro di sé, diventare carnalmente due. Con-

sidero questa esperienza un grande privilegio, che mi fa felice di essere nata donna, 

anche se questo privilegio, nel corso della storia, noi donne ƭΩŀōōƛŀƳƻ pagato assai 

duramente. Infatti in una società patriarcale, in cui uno dei principi ordinatori è la 

violenza, gli uomini hanno potuto vivere ƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜ di poter possedere quei corpi ca-

paci di tanta meraviglia e di tanta ricchezza. Ancora oggi molti uomini fantasticano il 

corpo delle donne come un corpo da possedere. Uscire da questa cultura è un vero e 

proprio lavoro molto difficile e lento che donne e uomini, in questo scorcio di storia, 

si trovano a dover fare insieme.  

 Ma in questo percorso cΩŝ una differenza: noi donne abbiamo poco da perdere 

e molto da guadagnare, guadagniamo in libertà, ma anche gli uomini guadagnereb-

bero in libertà se solo lo capissero, perché è decisamente più libera una società senza 

serve né servi. Tuttavia questo processo per loro avviene necessariamente attraverso 

la perdita di quei privilegi, previlegi ritenuti tali, di cui hanno goduto per secoli. Per gli 

uomini quindi è più difficile questa libertà, per alcuni addirittura è talmente insoppor-

tabile da arrivare a uccidere. Quella violenza di cui purtroppo leggiamo spesso sui 

giornali, sappiamo che non è un segno di amore, né di troppo amore, come viene 

spesso detto, sappiamo anche che non è né un segno di follia, né un gesto di un mo-

stro, si fa presto a dare la colpa ai mostri. No, quella violenza che abbiamo chiamato 

femminicidio è un tentativo estremo di ristabilire un ordine ormai perduto. Sapere 

con chiarezza di cosa si tratta è importante per venire a capo di questo terribile feno-

meno. Per noi donne poi è importante per imparare a calcolare i rischi, per imparare 

a dire di no in tempo. 

 Tornando alla gravidanza che è il nostro tema, mi dico: forse proprio perché noi 

donne abbiamo raccontato poco quel campo di battaglia che riguarda testa e cuore e 

corpo tutto, fino alla più piccola venuzza, che si è potuto immaginare, pensare il 



 

 

tempo della gravidanza come un vuoto, una sospensione quasi fisica, isolabile nel 

tempo, perché apparentemente ha un principio e una fine. άNel buio del grembo ma-

ternoέ dice Eschilo, e proprio per quel buio Eschilo cancella il valore della madre e 

inaugura così il tempo del padre che ancora resiste nella nostra cultura. Mi dico che 

si sia dovuto pensare proprio così per accettare ƭΩƛŘŜŀ che un corpo di donna, in forza 

di un contratto, possa ospitare e dare vita a un ovolo fecondato di estranei o possa 

accogliere lo sperma di uno sconosciuto e farsi crescere dentro un bambino e poi ti-

rarlo fuori e, se è fortunata, dimenticarlo, perché dimenticare sarebbe la cosa mi-

gliore.   

 Cosa si chiede ad una donna che si presta a questa pratica? Si chiede di essere 

un docile contenitore, si chiede di non pensare, di non immaginare, si chiede di tenere 

lΩanima ben fuori dal suo corpo, di non immaginare quel bambino che la occupa e la 

consuma e che non sarà mai suo. A cosa deve pensare, a cosa può pensare una donna 

che sta portando a termine una gravidanza per altri? Forse resterebbe utile il semplice 

consiglio che la vecchia prostituta dà alla giovane άPensa di essere ǳƴΩŀƭǘǊŀΣ pensa che 

non sei tuέ 9Ω un invito ad una schizofrenia amichevole, un gioco assai pericoloso. Op-

pure può pensare ai soldi che riceverà per questo suo άƭŀǾƻǊƻέΦ  Ad una pratica simile, 

infatti ci si presta per bisogno, per assoluta necessità.  

 Non riesco vedere libertà in una pratica del genere. Il lavoro che non permette 

di pensare è quello che abbiamo sempre considerato άƭŀǾƻǊƻ ŀƭƛŜƴŀǘƻέΣ άƭŀǾƻǊƻ alie-

ƴŀƴǘŜέΣ il più terribile sfruttamento, un esproprio della dignità della persona. Questo 

abbiamo pensato per il lavoro in fabbrica, per ƭΩƻǇŜǊŀƛƻ alla catena che non deve pen-

sare, ma solo eseguire.  

 Mi chiedo perché non si riconosca nella gravidanza per altri lo sfruttamento, la 

perdita di dignità, perché per questa donna, che si trova ad affrontare ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ 

così espropriante, non si provi la stessa pena che io, ragazza borghese cattolica, pro-

vavo verso le ingiustizie, le condizioni disuguali, la miseria, il lavoro disumano dei 



 

 

corpi, quella pena che mi hai fatto diventare comunista. Sì, a farmi diventare comuni-

sta è stata soprattutto quella pena, non tanto il pensiero della giustizia sociale. Perché 

non si prova pena per lei, che fabbrica un figlio che non sarà suo, che le sarà sottratto 

appena nato, che molto probabilmente non rivedrà più, un figlio, perché tale è chi 

esce piangendo dal corpo di una donna, che ƭΩƘŀ occupata per nove mesi nel vuoto 

del pensiero e ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀȊƛƻƴŜΚ Perché per lei non si prova pena? Forse sono i 

soldi che riceverà che la salveranno? Che ci salveranno? Sono quei soldi che ci dovreb-

bero mettere tranquille? Pensando che lei sarà contenta? Ma anche alcuni di quegli 

operai alla catena, consumati da un lavoro ripetitivo e pesante che sciupa corpo e 

anima, a cui è difficile trovare un senso, avranno benedetto quel loro lavoro che per-

metteva la sopravvivenza alle loro famiglie. Così, quando mi assicurano che la gravi-

danza per altri è un lavoro come un altro, regolato da un contratto e mi raccontano la 

felicità di tutti  quelli che partecipano a questo evento, non mi libero dalla necessità 

di lottare perché questo non succeda più, perché nessuna donna debba mettere 

ƭΩŀƴƛƳŀ a tacere e farsi vuoto, farsi macchina, farsi contenitore, scatola, recipiente. Ed 

è così che la pena si fa politica. 

 Mi chiedo come mai persone a cui sta tanto a cuore la giustizia sociale si fac-

ciano άƭƛōŜǊƛǎǘƛέ solo con il corpo delle donne. Quello sì, si può vendere, affittare, dare 

in comodato ŘΩǳǎƻΣ prestare. Ricordiamoci che intorno a questo lavoro ŎΩŝ un giro di 

miliardi, perché il mondo del malaffare, la mafia chiamatela come volete, al momento 

sta calcolando se conviene di più mettere una ragazza nel giro della prostituzione o in 

quello della gestazione. Questo è il calcolo: cosa è più conveniente? Cosa fa più soldi? 

  Per chiudere, voglio proporre una visione. Vi ricordate le balie da latte? Erano 

giovani donne che lasciavano i loro piccoli per dare il latte ai figli dei signori. Oggi non 

esistono più, oggi questa pratica, diciamocelo, in un certo senso, ci ripugna perché la 

coscienza sociale è indubbiamente maturata. A regolare quel rapporto anche lì ŎΩŜǊŀ 

un contratto. Oltre lo stipendio, la balia doveva ricevere ogni anno un pezzo ŘΩƻǊƻ o 

di corallo e il suo guardaroba doveva essere rinnovato. Si doveva rinnovare la sua 



 

 

gonna, che doveva essere di flanella ŘΩƛƴǾŜǊƴƻ e di cotone ŘΩŜǎǘŀǘŜΣ questa gonna do-

veva misurare esattamente 7 metri. Con questa stoffa, la balia garantiva ai suoi piccoli 

di che vestirsi. È molto interessante il contratto del baliatico, ma che effetto fa oggi ai 

nostri occhi?  

 E adesso una visione distopica. Guardate che la gravidanza per altri conver-

rebbe proprio a noi donne, a noi donne in carriera e benestanti, non a tutte, sia chiaro, 

noi donne che abbiamo poco tempo e ci dobbiamo muovere molto e viaggiare spesso. 

Quindi vi invito a immaginarvi questa scena. La donna della nostra visione è una ma-

nager o una notaia o una avvocata, magari ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛǎǘŀΣ che non vuole rinunciare 

ad avere una famiglia. La intercettiamo al rientro dal lavoro la sera e come ha lasciato 

i suoi bambini nelle mani di una tata fidata, ha lasciato anche il suo ovulo fecondato 

nella pancia di una giovane ragazza, che anche lei è lì ad accoglierla. La donna le si 

rivolge con affetto e poi ai suoi figli potrebbe dire άVedete, bambini, nella pancia di 

Maria sta crescendo il vostro fratellinoΦέ Forse anche loro sono stati dentro Maria, 

chissà. Tutti nella scena sorridono. 

  Questo potrebbe succedere in un mondo dove ancora esistono serve e servi. 

Ma è questo il mondo che vogliamo?  

  Non è con un contratto che spariranno serve e servi, questo ƭΩŀōōƛŀƳƻ capito, 

ma con una rivoluzione, non quelle facili e cruente che servono a sostituire una classe 

sociale ad ǳƴΩŀƭǘǊŀΣ ma una difficile e lenta che ha lo scopo di cambiare una civiltà. Per 

me è la rivoluzione femminista. Chissà quante generazioni saranno necessarie per 

portarla a termine e quanta fatica per renderla inesorabile. 

 
Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto мΦмнΩомέ - мΦΩомΩнпέ 
  

https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU


 

 

 

 

Una Coalizione internazionale per ƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ della maternità 

surrogata 
 

 Sono legata al pensiero femminista della differenza che di fronte ŀƭƭΩƛǊǊǳȊƛƻne 

delle biotecnologie sul significato profondo ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ umano e sul corpo della 

donna, pone la centralità della maternità nella configurazione della libertà femminile 

e la preminenza della relazione materna a ogni costruzione normativa sociale o eco-

nomica.  

 Per questo motivo, a nome ŘŜƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ άSe Non Ora Quando? - Libereέ, 

sono impegnata a livello internazionale nella battaglia per ƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ universale della 

pratica della maternità surrogata. La ritengo una battaglia necessaria perché ha a che 

fare con ƭΩƛŘŜŀ di società futura che immaginiamo per donne e uomini, per noi e gli 

altri.  

FRANCESCA MARINARO 
 Movimento ά{Ŝ non ora quando? -  

[ƛōŜǊŜέ 



 

 

 Anche per questo sono fermamente convinta che di fronte a temi che hanno a 

che fare con norme giuridiche, che affondano le loro radici nella storia e nella civiltà 

europea, bisogna stare molto attenti e maneggiarli molto attentamente.  

 Di fronte ŀƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ della tecnica contemporanea che cerca di imprimere 

una profonda trasformazione sul significato della vita ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ umano e ǎǳƭƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ 

a fini altrui del corpo delle donne e della vita dei bambini, non è un male riflettere e 

analizzare apertamente i diversi aspetti della questione, anzi direi che sia una neces-

sità. 

 Ricordo a questo proposito che nella Convenzione del Consiglio ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ la 

cosiddetta άConvenzione di Istanbulέ, la violenza sulle donne è definita άcome tutti  gli 

atti che provocano, o rischiano di provocare, danni e sofferenze fisiche, sessuali e psi-

cologiche o economiche alle donneέΦ  

 E che la Convenzione Onu a tutela del minore configura il diritto del bambino a 

conoscere la madre che ƭΩƘŀ messo al mondo dopo averlo portato in grembo per nove 

mesi e, nella misura del possibile, di essere allevato da lei (vedi a tal proposito art. 7 

paragrafo 1 e art. 2 del Protocollo aggiuntivo). 

 Ed è in questa cornice che ho rafforzato ƭΩƛŘŜŀ che la maternità surrogata rap-

presenti sicuramente una nuova forma di violenza sul corpo della donna e sulla vita 

del nascituro.  

 A me appare evidente che separare volontariamente una madre dal figlio o se-

parare un figlio dalla madre, oppure utilizzare il corpo di una donna a fini propri o 

ancora pretendere di utilizzare la vita altrui, come fosse una cosa, è una violenza nei 

confronti della donna e dei bambini.  

 Anche per questo nel corso del mio intervento, utilizzerò il termine maternità 

surrogata e non quello di άƎŜǎǘŀȊƛƻƴŜ per ŀƭǘǊƛέΣ perché lo considero riduttivo, poiché 

lascia intendere che la gravidanza possa essere ridotta al funzionamento ŘŜƭƭΩǳǘŜǊƻ 

come contenitore per soddisfare il desiderio di altre persone. Lasciando da parte il 

fatto che la madre mette a disposizione di altri, non solo il suo utero, ma tutto  il suo 



 

 

corpo e la sua psiche per mettere al mondo un bambino destinato a essere dato via 

al momento della nascita come fosse una cosa.  

 Il problema con cui dobbiamo fare i conti oggi è una trasformazione delle rela-

zioni umane che connesse con ƭΩŜǾŜƴǘƻ della generazione influisce sul significato glo-

bale della maternità e dello stesso essere άŦƛƎƭƛέ e che, quindi, va ben oltre ƭΩǳǎƻ che 

di queste tecniche si fa.  

 Siamo di fronte ad una tecno-scienza che sembra marcare una netta distanza 

dal modello universalistico, ŘŀƭƭΩǳƳŀƴŜǎƛƳƻ europeo e tende a imporsi come nuovo 

modello culturale globale in grado di orientare nuovi stili di vita e nuove gerarchie 

sociali, nuovi modi di produzione e nuovi rapporti tra Stati e Popoli. 

 La maternità surrogata non è altro che ƭΩƛǊǊǳȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ procreativo della 

donna, il più intimo e personale, e nella relazione madre-figlio che ǎΩƛƴǎǘŀǳǊŀ nei nove 

mesi di gestazione, e la sua riduzione al rango di prodotto scientifico, artificiale e pro-

grammato da e per altri. Con questa pratica, ƭΩƛŘŜŀ stessa di vita come relazione, spon-

taneità, sentimenti e capacita di riprodurre se stessi, viene stravolta e messa al servi-

zio del desiderio di onnipotenza di altri.  

 Questo desiderio di onnipotenza che prende e fa ritenere di non dover trovare 

ostacoli alla realizzazione della propria libertà è stato devastante per ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜ e la 

natura e adesso rischia di esserlo anche per il destino ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ umano.  

 Infatti, con la pratica della maternità surrogata su vasta scala, il rischio di un 

nuovo assoggettamento della donna, e per dirla brutalmente, il rischio di passare dal 

patriarcato al mercato, si pone prepotentemente. E si pone anche la questione di con-

siderare i bambini come merce di scambio.  

 Se guardiamo, infatti, alle diverse esperienze, nei 20 Paesi che la prevedono, 

tutto  è stabilito per contratto e non ŎΩŝ contratto, commerciale o altruista, che non 

esiga la conformità della donna a una disciplina specifica che riguarda ƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜΣ 

la sua vita, la mobilità, ƭΩŜƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜΣ e che non contempli anche la richiesta persino 

di interrompere la gravidanza se tutto  non è conforme ai desideri dei committenti.  



 

 

 Tutto questo è inserito in un sistema globalizzato di produzione che comprende 

cliniche, avvocati e intermediazioni che propagandano e premono nei paesi dove tale 

pratica è vietata, per allargare la propria sfera ŘΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ e il proprio corposo giro di 

affari.  

 Questa pratica è realizzata da imprese che si occupano di riproduzione umana, 

in un sistema organizzato di produzione. Questo sistema ha bisogno di donne come 

mezzi di produzione in modo che la gravidanza e il parto diventino delle procedure 

funzionali, dotate di un valore ŘΩǳǎƻ e di scambio, e ǎΩƛǎŎǊƛǾano nella cornice della glo-

balizzazione dei mercati, che guardando al calo demografico ŘŜƭƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜ hanno per 

oggetto lo spostamento del processo della procreazione dal corpo femminile al chiuso 

di un laboratorio, dove la nozione di nascita perderà anche gran parte del proprio 

significato giuridico e sociale.  

 Uno scambio che si gioca a livello mondiale e che prefigura una nuova divisione 

internazionale tra ricchi e poveri, tra Popoli committenti e Popoli fornitori, che po-

trebbe condurre anche a nuove forme ŘΩƛƴŜƎǳŀƎƭƛŀƴȊŜΣ risentimenti e contraddizioni. 

 In questi nuovi tempi si percepisce anche una crescita virtualmente illimitata dei 

diritti,  cioè della rivendicazione di sempre nuovi diritti,  che spesso sono solo la tra-

scrizione ŘΩƛƴǘŜǊŜǎǎƛΣ bisogni, aspirazioni e preferenze di gruppi, che possono essere 

del tutto  legittimi, ma che però hanno bisogno di essere negoziati con altri diritti;  so-

prattutto con quelli delle donne che, tra ƭΩŀƭǘǊƻΣ sono la maggioranza della popola-

zione nazionale e mondiale.  

 Si tratta di una richiesta di diritti  per disporre autonomamente e arbitraria-

mente del proprio corpo, il diritto a un figlio άŀŘ ogni Ŏƻǎǘƻέ mediante la maternità 

surrogata, la liberalizzazione ŘŜƭƭΩŀŎŎŜǎǎƻ e ŘŜƭƭΩǳǎƻ delle tecniche di fecondazione as-

sistita; il diritto a usufruire di un utero artificiale nella gestazione per non sciupare il 

proprio corpo.   



 

 

 Siamo in presenza di una cultura dei diritti  individuali che spinge la categoria dei 

diritti  molto oltre i limiti propri, sino a farla coincidere con tutto  quello che può appa-

rire desiderabile.  

 Dal mio punto di vista, tutto  questo impedisce alla libertà femminile di respirare 

e ŎΩŝ quindi un urgente bisogno di confermare la critica a questo tipo di cultura e alla 

struttura neutra della cittadinanza che essa propone; allargando ƭΩƛŘŜŀ di cittadinanza 

dai diritti  alla responsabilità e alla condivisione.  

 Questo è ancora più necessario di fronte alle nuove scissioni della procreazione 

che la tecno-scienza propone: la scissione dalla sessualità; dalla gestazione e la rela-

zione madre-figlio; e anche la possibile equiparazione del ruolo maschile e femminile 

nella gestazione con ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ incinto. 

 Una cultura che spinge la categoria dei diritti  molto oltre, possedendo un indub-

bio fascino attrattivo, ma bisogna stare molto attenti perché può portare anche a una 

sorta di cortocircuito fra quantità di diritti  e qualità della libertà e della democrazia, 

con tutti  i problemi che questo potrà procurare alla convivenza.   

 Ed è proprio qui che entra in gioco il ruolo della responsabilità e dei doveri, per-

ché senza di essi i diritti  diventano armi che ciascuno, isolato dagli altri, può rivendi-

care per soddisfare un proprio individuale interesse o desiderio.  

 9Ω vero che un sistema politico privo di diritti  non è una democrazia, ma è al-

trettanto vero che una democrazia senza doveri, in balia di egoismi individuali, è fonte 

di rotture sociali e arretramento civile, soprattutto per le donne.  

 A me pare che qui sorge la necessità di un ben saldo quadro di valori e principi 

regolatori che assicuri la convivenza tra donne e uomini, tra Stati e Popoli eguali, ma 

differenti.  

 Esso è un fattore di ordine nelle relazioni umane ed è anche un baluardo della 

libertà di tutte e tutt i.  



 

 

 La dignità della persona e ƭΩƛƴŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ del corpo umano, sono principi uni-

versalmente affermati il cui punto di riferimento si ritrova nella άCarta fondamentale 

dei diritti  ŘŜƭƭΩ¦ƻƳƻέ e in altre Carte Convenzionali, internazionali e nazionali.  

 Nel nostro Paese la maternità surrogata è vietata e vige il principio άƳater sem-

per certaέ e la sua esperienza giuridica scaturisce dalla base personalista della nostra 

Costituzione, che vieta ogni strumentalizzazione della persona a finalità altrui.  

 Questi principi di riferimento sono da leggere specularmente, come affermato 

recentemente, prima dalla Corte Costituzionale e dopo dalla Corte di Cassazione in-

terpellate per casi di trascrizioni ŀƭƭΩŀƴŀƎǊŀŦŜ come genitore, ŘŜƭƭΩŀŘǳƭǘƻ senza legami 

biologici con il bambino nato ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ con maternità surrogata. La Corte Costituzio-

nale nella sua pronuncia ha evidenziato che άla pratica della maternità surrogata of-

fende in modo intollerabile la dignità della donna e mina nel profondo le relazioni 

umaneέΦ Mentre le Sezioni unite della Cassazione ƴŜƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ superiore 

del bambino hanno chiarito, che alcuna trascrizione automatica ŀƭƭΩŀƴŀƎǊŀŦŜ è possi-

bile per chi non ha legami biologici con il bambino, e che ƭΩǳƴƛŎŀ strada per la partner 

o il partner che non li ha è quella ŘŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ particolare prevista per legge.  

 Mi sembra che queste due pronunce delle massime autorità di garanzia in uno 

Stato di diritto hanno fornito tutti  gli elementi alle autorità predisposte per la trascri-

zione ŀƭƭΩŀƴŀƎǊŀŦŜ dei bambini nati ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻ con la pratica della maternità surrogata. 

E vorrei ricordare anche che i bambini registrati con un genitore biologico e ƭΩŀƭǘǊƻ con 

ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜΣ hanno tutti  i diritti  riservati ai minori e a ogni futuro cittadino.  

 Da queste mie argomentazioni si capisce, allora, perché alla crescita in varie 

Nazioni di reti di associazioni femminili e in difesa dei diritti  umani, contrarie alla ma-

ternità surrogata, si è sentita la necessità di dare forma a una άCoalizione Internazio-

nale per ƭΩŀbolizione universale della maternità surrogataέΣ che ha avuto il suo avvio 

a Parigi nel febbraio del 2016.    

 A una questione di carattere globale si è voluto rispondere con una mobilita-

zione globale con ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di chiedere ŀƭƭΩhb¦ ƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ universale, sulla scorta 



 

 

di esempi come la cancellazione della pena di morte e ƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ delle mutilazioni 

dei genitali femminili, approvate alcuni anni fa.  

 9Ω stato fatto, perché si ritiene che non si può intervenire sugli effetti della pra-

tica della maternità surrogata, solo come una terapia per contenere il danno sul mi-

nore al quale è stato precluso, di fatto, la possibilità di avere una sua identità.  

 Il minore va sempre tutelato, come ŘΩŀƭǘǊƻƴŘŜ previsto dalla normativa nazio-

nale e internazionale. Ma ciò non toglie che ci si possa rifiutare di considerare, solo 

perché la tecnica lo rende possibile, e in nome di presunti diritti  individuali, che le 

donne tornino a essere oggetti a disposizione e che i bambini diventino cose da ven-

dere o donare. 

 Lotta contro lo sfruttamento delle donne e la mercificazione della vita umana: 

questo ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ fondamentale della Coalizione internazionale di cui come άSe Non 

Ora Quando? - Libereέ facciamo parte e che raggruppa più di 240 associazioni o rete 

di associazioni, presenti in diversi Paesi europei e del Mondo.  

 La linea di pensiero è che il genere umano sia fatto di due sessi e gli esseri umani 

vengano al mondo dalla relazione di una donna e di un uomo.  

 In questo senso si ritiene che chiedere a una donna di portare e dare alla luce 

un bambino per poi darlo alle persone che ƭΩƘŀƴƴƻ άŎƻƳƳƛǎǎƛƻƴŀǘƻέ è usare una 

donna come mezzo, è negare al bambino il suo status di persona, ed è anche conse-

gnare nelle facoltà di altri le norme sui legami di filiazione vigenti negli e tra gli Stati. 

 [ΩƛƳǇŜƎƴƻ della Coalizione è rivolto a far crescere una sempre più vasta consa-

pevolezza sulla portata della questione ƴŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ pubblica europea e mondiale e 

di allargare la partecipazione in difesa e tutela della dignità delle donne e dei bambini.  

 I nostri sforzi sono volti nei confronti dei luoghi istituzionali nazionali e sovra-

nazionali, ƭΩhb¦Σ la Conferenza ŘŜƭƭΩ!ƛŀΣ il Consiglio ŘΩ9ǳǊƻǇŀ e le Istituzioni europee.  

[ΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ della maternità surrogata è amica delle donne e dei bambini, perché non 

riguarda solo le persone che la usano, ma la società nel suo insieme, tutte le donne 



 

 

(le loro libertà, i loro diritti,  le loro condizioni di vita, le relazioni e i rapporti tra uomini 

e donne) e riguarda il futuro dei bambini.  

 E a scanso di equivoci, voglio anche dire che in nessun caso la richiesta di aboli-

zione della maternità surrogata crea una discriminazione verso le coppie sterili, etero 

e omosessuali. /Ωŝ qui un fraintendimento sul significato stesso della parola άŘƛǊƛǘǘƻέΦ 

Il diritto  al figlio o alla genitorialità non esiste, per nessuno, soltanto una distorta in-

terpretazione su ciò che è un diritto fa pensare e dire che si deve avere il άŘƛǊƛǘǘƻέ a 

un figlio e alla genitorialità. Il desiderio di genitorialità non è un diritto e il bambino 

non è un soggetto proprietario a disposizione degli adulti, che preventivamente si ac-

cordano rispetto alla sua cessione.  

 Le discriminazioni, quindi, non sono riconducibili alla richiesta di abolizione uni-

versale della maternità surrogata, ma a quello che essa produce e ai diritti  fondamen-

tali che essa nega a donne e bambini. La pratica della maternità surrogata, infatti, si 

pone in conflitto col diritto alla salute, fisica e psichica delle donne e col diritto fonda-

mentale dei nuovi nati al legame con la propria madre naturale e a conoscere le pro-

prie origini.  

 Nel caso di una regolamentazione della maternità surrogata, si consentirebbe a 

priori una violazione del diritto ŀƭƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ fisica della donna e una limitazione ai fu-

turi diritti  di un nascituro, non già nel suo interesse, ma solo di chi è ricorso a tale 

pratica.  

 Inoltre non si può concepire la maternità surrogata come terapia della sterilità, 

senza porsi il problema di quel che si crea con una tale pratica e cioè il problema di 

un essere umano, che sarà un cittadino domani, e che avrà i suoi diritti,  e al quale si 

precluderebbe, di fatto, di avere una sua identità e di conoscere le sue origini.   

 Non basta perciò dire che una possibile regolamentazione della maternità sur-

rogata non obbligherebbe nessuno a ricorrere a tale pratica, perché ŎΩŝ di mezzo un 

terzo soggetto umano, il nascituro appunto che non può dire la sua, e quindi non si 

può rinunciare a farsi carico, come comunità, dei suoi diritti  e, perché no, dei suoi 



 

 

sentimenti e della sua possibile sofferenza. Appunto, farsi carico come comunità delle 

responsabilità che derivano dal άŘŀǊŜέ alla vita un essere umano che, come si può ben 

capire, è ǘǳǘǘΩŀƭǘǊŀ cosa dal donare un organo o donare il sangue. 

 A me sembra, quindi, che quesǘΩŀƭǘǊƻ aspetto del tema dovrebbe aprire a una 

più vasta consapevolezza sulla necessità ŘŜƭƭΩŀōƻƭƛȊƛƻƴŜ universale.   

 Sappiamo che nel paradigma laico tutto è permesso fintanto che non ci siano 

buone ragioni per il divieto. E queste buone ragioni, dal nostro punto di vista, ci sono 

tutte.  

 Nel Continente ove la democrazia e i diritti  umani sono nati, dobbiamo avere 

chiaro che se il ricorso della maternità surrogata lede ƭΩƛƴǘŜƎǊƛǘŁ fisica e la dignità delle 

persone nella stragrande maggioranza dei Paesi al Mondo, che la vietano o che non 

la prevedono, vuol dire che essa lede la dignità di tutte le persone che nel mondo 

sono spinte a tale pratica.  

 Qui non si possono accettare due pesi e due misure, perché non è a caso che 

ƴŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ europea, in osservanza della Carta europea e dei testi internazionali sui 

diritti  umani e la biomedicina, la stragrande maggioranza degli Stati vieta la pratica 

della maternità surrogata e che nel Mondo i Paesi che la prevedono sono solo 20, su 

196. 

 In questo quadro solo ƭΩŀōolizione universale della maternità surrogata potrà 

permettere di estendere concretamente a tutti  gli esseri umani i principi ǎǳƭƭΩƛƴǾƛƻƭŀπ

bilità della dignità della persona e ǎǳƭƭΩƛƴŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ del corpo umano.  

 vǳŜǎǘΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ può sembrare terribilmente difficile da raggiungere non solo 

perché ŎΩŝ di mezzo un enorme giro di affari che preme a tutti  i livelli con tutti  i mezzi 

possibili e immaginabili, ma anche perché manca ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ considerazione della 

questione da parte dei grandi mezzi ŘΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻne e della Politica; e quando ŎΩŝΣ è 

utilizzata a fini strumentali.  

 Ora partendo dalla nostra esperienza, vi posso dire che con la nostra iniziativa 

siamo riuscite ad abbattere il muro di conformismo che al Consiglio ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ŎΩŜǊŀ 



 

 

attorno al cosiddetto άwapporto De Sutterέ che chiedeva agli Stati aderenti di legaliz-

zare la maternità surrogata. Il nostro lavoro di sensibilizzazione nei confronti delle 

delegazioni nazionali ha contribuito a far prevalere ƴŜƭƭΩ!ǎǎŜƳōƭŜŀ plenaria la contra-

rietà a ogni forma di regolazione della maternità surrogata.  

 Siamo riuscite anche a farci ascoltare dalla Conferenza ŘŜƭƭΩ!ja: una struttura 

internazionale sul diritto privato quantomeno reticente ŀƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ della società civile.  

Inoltre abbiamo aperto il conflitto dentro le strutture ŘŜƭƭΩhb¦ impegnate sui diritti  

umani, delle donne, dei minori e della salute.  

 Nelle elezioni del Parlamento Europeo, che ha già avuto modo di esprimere la 

sua contrarietà alla maternità surrogata, abbiamo lanciato un appello ai partiti, alle 

candidate e ai candidati a sostenere, una volta eletti, questo progetto e ci sono state 

adesioni impegnative.    

 9Ω evidente che la pratica della maternità surrogata contraddice la linea di ten-

denza dei valori condivisi, primi fra tutti  la dignità umana, rendendo ŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ impos-

sibile o puramente formale, tanto il riconoscimento della dignità delle donne e dei 

bambini, che la relazione donna uomo come elementi costitutivi della convivenza.  

 Ciò che qui inquieta allora è ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ di limiti chiari e netti ŀƭƭΩƛŘŜŀ che si pos-

sano usare i corpi delle donne e la vita dei bambini.  

 Vista in questa luce, sono convinta che la questione non è fra credenti e non, di 

destra o di sinistra, ma è quella di una civiltà che dà valore alla dignità di donne e 

uomini e alla convivenza. Per quanto mi riguarda, penso anche che i valori fondanti 

siano di tutte e tutti , perché sono alla base della convivenza tra uomini e donne, tra 

Stati e popoli. 

 Sono convinta perciò che, solo attraverso una larga convergenza, soprattutto 

delle donne, sui valori costitutivi della nostra convivenza, si possa contribuire a dare 

un contenuto effettivo alle parole άŘƛƎƴƛǘŁ ǳƳŀƴŀέΦ  

Detto in altre termini, le cittadine e i cittadini, di fronte ai grandi stravolgimenti che 

propongono i nuovi tempi, chiedono alle Istituzioni, nazionali e sovranazionali, come 



 

 

pure alla Politica di dare nuove certezze, di cercare e trovare un senso nuovo alla vita; 

una vita essenzialmente umana e regolata da criteri umani.  

 Ampi strati ŘŜƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ pubblica, soprattutto ragazze e ragazzi, si rendono 

conto che ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ del άǇǊƻƎǊŜǎǎƻ senza ƻǎǘŀŎƻƭƛέ non funziona più, dato che a 

prevalere è ǳƴΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ esistenziale che alimenta sfiducia, soprattutto nelle donne, 

nei confronti delle grandi Istituzioni, ŘŜƭƭΩ9Ŏonomia e perfino della Scienza. 

 Leggere attentamente i processi in atto è una responsabilità di tutte e tutti  e in 

particolare della Politica chiamata ad assumere una nuova soggettività: superare 

ƭΩƛŘŜŀ di progressismo individuale, dando priorità al tema del limite e del legame 

umano, e alla necessità di mediazioni alte in difesa ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁΣ della convivenza e 

della qualità della democrazia.   

 Per queste ragioni sui temi come quelli della bioetica, non si possono più accet-

tare sottovalutazioni, ritardi o intimidazioni da chicchessia, perché se è vero che lo 

sviluppo tecno-scientifico non soltanto propone, ma impone cambiamenti profondi 

nel nostro modo di nascere, di crescere e di stare insieme, la Politica ha il dovere di 

aprire nella società un dibattito approfondito, non per imporre o dividere, ma per 

mediare e ricomporre sui valori e principi comuni la comunità nazionale. 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto мΦонΩрмέ - мΦрфΩпмέ 
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Libertà e maternità: perché no alla surrogata 

 

 La domanda, ƭΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀǘƛǾƻ da cui vorrei iniziare per affrontare la questione 

della maternità surrogata όƭΩǳƴƛŎŀ formula, meno cruda di utero in affitto, che sono 

disposta a usare, perché Gpa o altre simili sono espressioni ipocrite che cercano di 

occultare o addolcire la realtà) è: la maternità costituisce un aspetto, un tratto per-

manente e distintivo ŘŜƭƭΩŜǎǎŜǊŜ umano femminile, oppure è una caratteristica biolo-

gica che, come tale, rinvia a una condizione di subalternità delle donne, perché riba-

disce la loro dipendenza dalla natura? Insomma la libera scelta della maternità è qual-

cosa che definisce in modo peculiare la libertà delle donne (libera e nello stesso 

tempo responsabile verso un altro essere umano), oppure no? 

 Ancora qualche decennio fa, la domanda non si sarebbe neppure posta perché 

essere madre ed essere donna si identificavano, non ŎΩŜǊŀ spazio per una identità 

femminile che non fosse quella di sposa e madre, ovvero una identità schiacciata sul 

biologico e il domestico. 



 

 

 Nel momento in cui questa identificazione si è spezzata, grazie a varie, grandi 

lotte di liberazione femminile, si è aperto lo straordinario orizzonte della libertà delle 

donne non più vincolate a un ruolo, a una funzione sociale e familiare.  

 Poiché le donne, almeno in Occidente, hanno conquistato autonomia, autode-

terminazione, libertà di scelta, la maternità ha cessato di essere un obbligo e una ne-

cessità naturale per entrare ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ della libertà. Ma proprio in questo passaggio 

storico la maternità appare perdere senso e valore. Sembra invece prevalere ƭΩŀŎŎŜǘπ

tazione subalterna del punto di vista di chi ƭΩha sempre considerata una corvée, un 

cordone ombelicale che lega le donne alla natura, impedendo loro di essere davvero 

libere, cioè non determinate da condizionamenti corporei.  

 Qualcuna ha definito le donne άun mammifero sottosviluppatoέΦ Se è questa la 

rappresentazione ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ delle donne, trasmigrata ŘŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŀǊƛƻ misogino 

patriarcale alle teorizzazioni postfemministe e transfemministe, allora che problema 

è degradare il ventre a incubatore, a forno?  

 Le donne sono spinte a liberarsi da ciò che non le fa essere eguali agli uomini, 

ad aderire al modello ŘŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ neutro maschile, con i suoi tempi, le sue presta-

zioni, il suo ritmo (dimenticando che ǉǳŜƭƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳƻ aveva a disposizione una o più 

donne a casa), a cancellare la differenza, le differenze.  

Perché accade questo, perché le donne vivono con una così forte ambivalenza 

questo loro potere/potenza?  

 Le ragioni sono complesse. Sono sociali certo, ma anche emotive, psicologiche, 

culturali. Non può essere sottovalutato che la posta in gioco culturale della sacro-

santa battaglia per la libertà di scelta (per ƭΩŀōƻǊǘƻύ che ha coinvolto più generazioni 

di donne in tutto  ƭΩhŎŎƛŘŜƴǘŜΣ fu la possibilità di affermare la propria identità di 

donna, la propria libertà indipendentemente ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ madre. Una conquista sto-

rica che però lasciava prevalere una visione negativa, sia della maternità, sia della 

libertà delle donne, facendole aderire ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ di un soggetto totalmente pa-

drone di sé e del proprio corpo.  



 

 

 Il potere/potenza di dare la vita viene risucchiato e άƴƻǊƳŀƭƛȊȊŀǘƻέ ŘŀƭƭΩŜǎŜǊŎƛπ

zio della libertà come dominio, piena disponibilità e proprietà sul corpo, come capa-

cità di trascendere la sua finitezza carnale e temporale: quella libertà disincarnata che 

si coniuga esclusivamente con indipendenza, autonomia, affrancamento dai vincoli 

corporei del soggetto. Eppure una promessa che aleggiava nei grandi movimenti delle 

donne era di affermare la presenza di soggetti incarnati, uguali e differenti, ma sap-

piamo bene che la sua effettiva realizzazione richiederebbe grande impegno e cam-

biamenti radicali ƴŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ della vita collettiva. Appare molto più funzionale 

agli imperativi dominanti fare aderire ƭΩŜǎǎŜǊŜ donna ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ del soggetto total-

mente padrone di sé che parte del pensiero femminista ha indicato come un ideale a 

cui tendere e άǊƛǇǳƭƛǊŜέ quanto più possibile la maternità dai condizionamenti corpo-

rei, relazionali, temporali che le appartengono. Una autrice femminista americana 

piuttosto nota ha scritto: άCerco inoltre di contribuire alla cultura e alla teoria del fem-

minismo in maniera postmoderna, non naturalista, e secondo la tradizione utopica, 

immaginando un mondo senza genere che forse è un mondo senza genesi, ma può 

essere un mondo senza fineέ (D. Haraway, Manifesto cyborg. Donne, tecnologie e bio-

politiche del corpo, Feltrinelli, Milano 1995, p. 41). 

 Un secondo aspetto da tener pregiudizialmente presente nella questione della 

surrogata è quello di un cosiddetto diritto alla genitorialità, di un diritto a essere padre 

o madre (è bene precisare: di un diritto a generare un figlio, cosa diversa è quella della 

cura e ŘŜƭƭΩŀƭƭŜǾŀƳŜƴǘƻύΦ Ormai è normale parlarne in questi termini, mentre la cosa 

è davvero assai dubbia. Infatti se accettiamo di parlare della genitorialità in termini di 

diritto ne consegue che un evento eminentemente relazionale, si potrebbe dire ƭΩŀǊπ

chetipo della relazionalità umana, diventa appannaggio del singolo individuo, diventa 

un diritto soggettivo con la cancellazione del tratto relazionale e della potenzialità 

naturale e che, in base alla logica stringente dei diritti  che postulano individui liberi e 

eguali, tutti  gli ostacoli fisici, sociali, di sesso vanno superati per affermare il principio 

ŘŜƭƭΩŜƎǳŀƎƭƛŀƴȊŀ nel godimento di tale diritto. Negarlo sarebbe una discriminazione. 



 

 

Tutti hanno diritto e lo Stato lo deve assicurare. Non si assiste qui a una divaricazione 

clamorosa tra diritto e giustizia, volendo intendere con giustizia, misura e rispetto per 

la realtà della procreazione che chiede ƭΩƛƴŎƻƴǘǊƻ dei due sessi? 

 Questo è il terreno culturale, al quale vanno certamente aggiunti i progressi 

tecnici avvenuti in questo campo, che stanno rendendo una pratica accettabile la ma-

ternità surrogata. La quale invece colpisce alla radice, cancella la possibilità di innal-

zare alla libertà la maternità: ƴŜƭƭΩŀǇǇŀǊŜƴǘŜ esaltazione della volontà, del desiderio 

di generare la maternità - che è un complesso unitario di desiderio, pensieri e emo-

zioni insieme a processi chimico-biologici che coinvolgono ƭΩƛƴǘŜǊŀ personalità della  

donna e il nascituro - viene invece scomposta in tanti pezzi distinti uno ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻΣ 

come se si trattasse di una cosa: ovuli, spermatozoi, ovociti, utero e infine bambino 

tutti  con un prezzo. La maternità, una manifestazione eminentemente umana, 

espressione della dignità umana femminile, decade a procedimento meccanico, le cui 

componenti scisse diventano merci da mettere sul mercato. La riproduzione umana 

perde la sua specificità umana e decade a produzione di oggetti umani. 

 Con la surrogata, si opera una vera rottura del codice antropologico e etico che 

caratterizza il percorso del divenire umano.  

 Il fenomeno della maternità surrogata e delle varie banche (non per niente si 

chiamano così) del seme e degli ovociti rientra nel quadro di ǳƴΩŜŎƻƴƻƳia, diffusa a 

livello planetario, in cui il vivente umano è diventato una riserva di materia, è visto 

come assemblaggio di pezzi e a chi può permettersi di acquistarlo si vuole riconoscere 

il άŘƛǊƛǘǘƻέ di farlo. 

 Il bambino, la sua umana personalità, è ridotto a oggetto di un contratto. Si 

instaurano relazioni di potere e dominio: da una parte donne (variamente bisognose, 

è una pura ipocrisia parlare di dono) che, vendendosi, diventano dei meri contenitori 

di ovuli e di feti, ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ donne o uomini che acquistano, grazie ŀƭƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀ de-

naro/tecnica, un potere che per natura non hanno o che si άƭƛōŜǊŀƴƻέ dal peso e dalla 

necessità della gravidanza.  



 

 

 Nella surrogata è in gioco la dignità e il rispetto ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀƭŜ personalità delle 

donne e la dignità dei bambini, la cui venuta al mondo non si compra. 

Come si è espressa la Corte Costituzionale in una sentenza del 2018, si tratta di 

una pratica che άoffende in modo intollerabile la dignità della donna e mina nel pro-

fondo le relazioni umaneέΦ 

 Nel dibattito in corso, alcune donne ricorrono al concetto di autodetermina-

zione per sostenere la liceità della maternità surrogata. Sostengono che va ricono-

sciuta la libertà e autonomia delle donne che decidono di άŘƻƴŀǊŜέ il proprio utero 

per consentire a terzi di avere un bambino, così come fu riconosciuta ƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛπ

nazione (non il diritto) delle donne nel caso ŘŜƭƭΩŀōƻǊǘƻ con la legge 194. Il parallelo, 

però, non tiene, anzi è completamente sbagliato per due motivi. 

 Con il ricorso al concetto di autodeterminazione si riconosceva alle donne, in 

ultima istanza, la responsabilità di decidere se accogliere o non accogliere una nuova 

vita. Infatti è la donna che deve mettere in gioco tutta se stessa nella gravidanza, nel 

parto, ƴŜƭƭΩŀŎŎƻƎƭƛŜƴȊŀ del neonato. Solo attribuendo dignità esistenziale ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƻ 

processo procreativo e alle donne la titolarità soggettiva di esso, si è affermata ƭΩŀǳπ

todeterminazione che comporta la libertà di essere o non essere madri. 

 Se si accetta però, come nella maternità surrogata, anche quella cosiddetta so-

lidaristica, di spezzare ƭΩǳƴƛǘŀǊƛŜǘŁ del processo, di segmentarlo in ovociti, gravidanza 

e neonato, di togliere alla gravidanza ogni άǇǊŜƎƴŀƴȊŀέ fisica, emotiva, relazionale e 

simbolica e di separare la personalità della donna dal processo procreativo, si incri-

nano le basi stesse ŘŜƭƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜΦ 

 Il secondo motivo è che ƭΩŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜΣ assolutamente valida per ƭΩƛƴǘŜǊπ

ruzione di gravidanza, non è adeguata nel caso della maternità surrogata perché non 

tiene conto della natura ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ processo. La donna che decide di essere madre, 

infatti, vede la sua libertà intrinsecamente connessa alla responsabilità nei confronti 

del bambino: la sua è una libertà che trova il confine ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻΦ È una libertà, questa 

http://www.cheliberta.it/category/fecondazione-e-surrogazione/


 

 

della donna che sta per diventare madre, che ha il suo limite nel rispetto e salvaguar-

dia della libertà del bambino. Il bambino per conservare pienamente la sua natura di 

essere umano, deve essere sempre un fine, mai un mezzo, per dirla con Kant. Nella 

maternità surrogata, invece, sia che il bambino diventi oggetto di dono, sia che diventi 

oggetto mercantile, questa libertà va perduta. 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto нΦллΩлсέ - 2.2оΩпсέ 
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Nascere per contratto? 

 

 Il tema di cui si sta discutendo qui oggi richiede un'attenta riflessione.  

 Il mio intervento άbŀǎŎŜǊŜ per ŎƻƴǘǊŀǘǘƻέ riprende il titolo di un libro che aveva 

fatto il giro del mondo alla fine degli anni 80, poi arrivato in Italia nel 1992.  

 Si tratta dell'opera di una giurista femminista americana che si interrogava, in 

una fase storica in cui ancora la pratica dell'utero in affitto era agli esordi, sul modo 

in cui si potesse coniugare la scoperta, la conquista e l'autodeterminazione femminile 

con il tema della gestazione per altri. L'autrice si pone una serie di problemi giuridici 

alla luce di quanto succedeva in quegli anni: era stata finalmente approvata la 



 

 

convenzione dell'Aja sulla protezione dei minori e sulla Cooperazione in materia 

internazionale che sanciva il divieto di sottrazione, di vendita e la tratta dei Minori; si 

imponeva per la prima volta una serie di regole in materia di adozioni, inclusa 

l'invalidità del consenso ottenuto mediante pagamento o contropartita di qualsiasi 

genere. E' ovvio che a quell'epoca il problema non era tanto la gestazione per altri, 

quanto la compravendita dei minori da parte di madri, che avendo molti figli, non 

possedevano i mezzi per mantenerli.  

 In tutta la seconda parte del Novecento ci si concentra a lungo sul tema della 

regolazione Internazionale delle adozioni perché, mentre nei nostri Paesi le adozioni 

interne cominciavano a scarseggiare e la pratica della compravendita dei minori era 

stata finalmente debellata, si era alla vigilia della grande diffusione della 

compravendita di minori nei paesi del terzo mondo e nei Paesi in via di sviluppo. 

 Mi ritrovo tantissimo nella descrizione della complessità del problema descritto 

nel precedente intervento di Alessandra Bocchetti, ossia il problema della regolazione 

a livello internazionale del mercato legale di tale prassi. Anche se a titolo gratuito, il 

contratto di gestazione per altri è pur sempre un contratto, altrimenti una donna non 

avrebbe modo giuridicamente di rinunciare al legame con il figlio da lei partorito e 

non ci sarebbe tecnicamente e giuridicamente questa possibilità.  

 Io preferisco utilizzare l'espressione maternità surrogata, perché mi sembra 

che esprima meglio il fenomeno, mentre trovo molto più duro il concetto di 

gestazione per altri. 

 In Italia, ƭΩŀǊǘΦ 12, comma sesto, della legge n. 40 del 2004 (Norme in materia di 

procreazione medicalmente assistita) prevede un divieto assoluto di ricorrere alla 

pratica della surrogazione di maternità. Tale divieto è assistito da una sanzione 

penale: ββƭŀ reclusione da tre mesi a due anni e la multa da 600.000 a un milione di 

ŜǳǊƻγγΦ Tale divieto, a sua volta, comporta ƭΩƛƭƭƛŎŜƛǘŁ di qualsiasi accordo o contratto 

che abbia per oggetto la ΨŎŜǎǎƛƻƴŜΩ di un figlio. Dunque, nel nostro Paese, nessun 

accordo di surrogazione può assumere valore di vincolo giuridico.  La definizione più 



 

 

edulcorata di tale prassi, indicata come ββƎŜǎǘŀȊƛƻƴŜ per ŀƭǘǊƛγγΣ a sua volta ΨƴŀǎŎƻǎǘŀΩ 

dietro ƭΩŀŎǊƻƴƛƳƻ G.p.A., non cambia la sostanza del divieto, che permane anche se si 

cambia la definizione del fenomeno.   

 Eppure, da anni si discute, dentro e fuori le Aule dei Tribunali, sulla reale 

efficacia di questo divieto, per quanto ribadito più volte dalla nostra Corte 

Costituzionale e dalla nostra Corte di Cassazione (da ultimo, Cass. civ., S. U., sentenza 

n. 12193 del 2019), che mettono in rilievo come le prassi di surrogazione di maternità 

offendano άin modo intollerabile la dignità della donnaέ e minino άnel profondo le 

relazioni umaneέΦ Sono, infatti, molti i tentativi di aggiramento del divieto. A partire 

dalla άǎŜƳǇƭƛŎŜέ trascrizione nelle Anagrafi di molti Comuni italiani di άŀǘǘƛ di ƴŀǎŎƛǘŀέ 

formati ŀƭƭΩŜǎǘŜǊƻΣ in Paesi che ammettono la legittimità degli accordi di maternità 

surrogata. La pressione per ƭΩŀōōŀǘǘƛƳŜƴǘƻ di tale divieto, o per il suo graduale 

allentamento, viene svolta quasi sempre nel nome del best interest del minore, che 

ΨƻǊƳŀƛΩ è nato ed ha diritto ad una famiglia. 

 Ma qual è il άbest interestέ del minore? 

 E' su questo che i giuristi non possono che essere impreparati e ci vuole 

pertanto una riflessione collettiva su come è cambiato e come può cambiare il 

rapporto tra potere espropriativo e autodeterminazione.  

 E' necessario inoltre mantenere l'attenzione sulle gravi lesioni dei diritti  

fondamentali della persona: dal diritto alla dignità della donna, al diritto alla salute 

della donna e dei bambini nati con tali pratiche, fino al diritto di questi ultimi di 

conoscere le proprie origini.   

 Allora qui noi abbiamo un problema serio, cioè mediare il conflitto tra diritti.  

 Ma, soprattutto, si hanno ricadute economiche di straordinaria portata. 

Attorno alle nuove istanze di άŀǳǘƻŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜέ riproduttiva si è sviluppato un 

mercato transnazionale di imponenti dimensioni: si stima che il fatturato ŘŜƭƭΩLaAR 

(International Market of Assisted Reproduction) raggiunga, ormai, molti bilioni di 

dollari e che abbia prodotto, solo negli ultimi quattro anni, oltre 5 milioni di bambini.  



 

 

 E' chiaro che noi ci stiamo confrontando non tanto sul presunto conflitto tra 

eterosessuali e omosessuali, perché il problema della maternità surrogata riguarda in 

egual misura le coppie eterosessuali e le coppie omosessuali. 

 Il punto è che la pressione di questo mercato, in assenza di una 

regolamentazione, porta allo stremo la debole resistenza dei molti ordinamenti statali 

che ancora mantengono il divieto, costringendoli a trovare una mediazione al ribasso 

tra i propri valori fondativi e la tutela dei diritti  di persone ormai nate.  

 Le dimensioni globali del nuovo mercato della vita impongono una risposta 

altrettanto globale: occorre una regolamentazione di livello internazionale di una 

prassi che, insieme alla soddisfazione del desiderio di genitorialità, comporta la 

violazione dei diritti  umani di milioni di donne e bambini. 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto нΦнсΩрнέ - нΦпуΩпсέ 
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GpA e danni sanitari per donne e bambini  

 Sono appena rientrata da un viaggio in Iraq e nel nord della Siria dove ci sono 

stati i bombardamenti della Turchia contro questa democrazia diretta e ho visto la 

differenza tra l'Iraq, dove ci sono i femminicidi, dove i gay vengono uccisi, le lesbiche 

vengono messe in carcere o forzate al matrimonio, e la Siria, dove c'è la democrazia 

diretta, dove le donne possono vivere libere, dove non ci sono episodi di  molestie 

sessuali, dove le persone LGBT vengono accettate tranquillamente nella società.  

 Ho visto questa grande differenza e ho capito perché bombardano Rojava nel 

nord della Siria: perché non possono sopportare che lì ci sia una democrazia diretta, 

un confederalismo democratico nel cuore di tanta barbarie, turca e irachena, e di altri 

paesi che vogliono il sultanato o che vogliono il califfato.  

 Questa esperienza mi è servita molto per capire anche a che punto siamo noi. 



 

 

 Ne approfitto per fare una richiesta: diamo la cittadinanza onoraria ad Abdullah 

Öcalan, che abbiamo consegnato 20 anni fa ai suoi persecutori. Diamogli questa 

cittadinanza onoraria, siamo vicini a questo grande popolo kurdo che ha inventato il 

confederalismo democratico, la ginecologia, la libertà delle donne, delle persone 

LGBT. 

 Ho cominciato a occuparmi di tecnologie riproduttive molti anni fa in California, 

mentre facevo ricerca sulle cause ambientali che portavano allo sviluppo di varie 

forme tumorali e ho potuto constatare che molti episodi di infertilità avevano origine 

ambientale, tutto  ciò purtroppo nell'indifferenza delle istituzioni. 

 Le mie ricerche poi sono state indirizzate verso lo studio dell'impatto delle 

nuove tecnologie riproduttive sulla salute umana, da cui sono derivate varie 

pubblicazioni sia all'estero che in Italia. Alcuni risultati sono stati raccolti nel libro άNel 

ventre di un'altraέΣ nel quale viene fatta una disamina degli studi fino ad ora 

pubblicati in riviste scientifiche internazionali con maggiore άReview Impact Factorέ. 

 Dopo la pubblicazione di questo libro, sono stati pubblicati altri studi sulla 

fecondazione in vitro e sui grossi problemi che derivano da questa pratica, sia per 

quanto riguardo le cure a cui vengono sottoposte le donne prima di effettuare la 

fecondazione, sia riguardo ai problemi riscontrati sui nascituri. Di tutto  questo ho 

cercato di parlarne in un altro libro da me prodotto άhŘƛǎǎŜŀ ŜƳōǊƛƻƴŀƭŜέΦ 

 Mentre nelle riviste internazionali aumentano gli studi medici riguardanti i 

danni per la salute di donne e bambini connessi all'utilizzo delle tecnologie 

riproduttive, il dibattito su Eterologa e Gpa nel nostro paese rimane limitato alle pur 

importanti questioni giuridiche, burocratiche, ideologiche, etiche.  

 Mi rendo conto che ci troviamo di fronte ad un problema molto spinoso, che è 

stato affrontato anche in altri Paesi. Ad esempio, in Cina si possiedono elevate 

quantità di dati sui problemi e sui danni riscontrati dai bambini nati con la tecnica 

della fecondazione in vitro, danni diagnosticati già alla nascita al sistema respiratorio, 

al sistema genito-urinario, al sistema gastroenterologico, al sistema uditivo e visivo, 



 

 

nonché danni al cervello; tuttavia mancano degli studi a lungo termine. 

 Molte coppie decidono di non affidarsi più a questa tecnica anche per motivi 

economici, poiché in molti stati è diventato molto dispendioso accedere a questa 

tecnologia e quindi si cercano strade alternative come appunto la maternità 

surrogata. 

 Mentre il femminismo degli anni 70 metteva al centro del discorso politico la 

salute della donna, oggi si omettono proprio le questioni legate al corpo, quasi fossero 

irrilevanti. Spesso si rappresenta la questione Gpa come una libera 'scelta' da 

entrambe le parti, uno scambio tra eguali, un fatto privato, un lavoro di cura senza 

effetti collaterali.  

 Paradossalmente, nel molto divisivo dibattito italiano, sia tra coloro che sono 

favorevoli alla Gpa, sia tra coloro che vi si oppongono, si evita di affrontare il tema dei 

rischi accertati nella salute di donne e bambini/e nati con tali tecnologie riproduttive. 

Questo tema - che non è affatto prerogativa del 'tecnico' - è il grande rimosso attuale. 

Ma potrebbe rappresentare un ambito concreto e condiviso per riportare la 

discussione femminista sul terreno del bene comune. 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/UwbVNwRQ3oU 

Il contributo è al minuto орΩнмέ - пфΩмоέ 
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Dilemmi attorno alla gestazione per altri   
 
 
1. Le parole non sono neutre 

 Il modo in cui nominiamo le cose e le relazioni non è neutro. Dà forma a come 

vediamo e discutiamo delle cose e delle relazioni.  

 Attorno al fenomeno, alle relazioni, messe in campo dalla gestazione per altri, 

le parole sono particolarmente pesanti. La più pesante è sicuramente la dizione 

άǳtero in ŀŦŦƛǘǘƻέΥ una singolare e drammatica, depersonalizzazione della donna ge-

stante ridotta al proprio utero - un άǳǘŜǊƻ che ŎŀƳƳƛƴŀέΣ senza storia, pensieri, desi-

deri, relazioni. La più paradossale, ma anche rappresentativa delle tensioni e dei di-

lemmi prodotti dalla gestazione per altri, è άƳŀǘŜǊƴƛǘŁ ǎǳǊǊƻƎŀǘŀέΦ Esplicita la diffi-

coltà a pensare la maternità - come relazione ed esperienza complessa e di lungo pe-

riodo -  fuori dalla gestazione, e viceversa a pensare alla gestazione senza assunzione 



 

 

del rapporto di maternità.  

9Ω una questione affrontata da tempo nel dibattito femminista (cfr., ad esem-

pio, Stanworth 1987; Snowdown 1994, Katz Rothman 2000). Qualificando la gesta-

zione surrogata come materna, riconosce il fatto che non si tratta solo di un utero, 

ma di una persona, con i suoi pensieri e relazioni, inclusi i pensieri su e la relazione 

con chi porta in grembo. Allo stesso tempo attribuisce uno status di madre, non solo 

di gestante, ad una condizione che viceversa nelle intenzioni di tutti  i soggetti coin-

volti, inclusa la gestante, non è intesa come materna, ma come strumentale - media-

trice - a che ǳƴΩŀƭǘǊŀ possa diventare madre, ovvero fare di un bambino il proprio fi-

glio, allevandolo e prendendosene cura, o, ancora più complicato, perché altri pos-

sano diventare padri senza avere a che fare con una madre. A ben vedere, in questo 

modo si attribuisce alle gestanti intenzionali per altri uno status che nei rapporti e 

vicende di adozione spesso si vorrebbe invece negare alle madri biologiche che rinun-

ciano ai figli, divenute di fatto gestanti per altri non intenzionalmente, ma solo ex 

post.  

Il termine inglese surrogacy, oltre ad essere difficilmente utilizzabile in italiano 

da solo (surrogazione di chi/che cosa?) rischia insieme la depersonalizzazione e 

ƭΩŀǎǘǊŀȊƛƻƴŜΦ Sia il soggetto, che il (lungo) processo che presiede alla gestazione per 

altri come fenomeno specifico spariscono ƴŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ astratto, appunto, della sur-

roga. 

 Preferisco usare il termine apparentemente riduttivo e a bassa intensità emo-

tiva di άƎŜǎǘŀȊƛƻƴŜκƎŜǎǘŀƴǘƛ per ŀƭǘǊƛέΦ Indica un fatto, delle persone e delle relazioni, 

il cui contenuto e significato può rimanere aperto al confronto e alla discussione, 

senza essere predefinito a priori. 

Quanto alla questione, sollevata da alcune/i per opporsi alla gestazione per al-

tri, che non ci sarebbe il άŘƛǊƛǘǘƻ ad avere un ŦƛƎƭƛƻέΣ la trovo mal posta e, di nuovo, 

evocativa di un paradigma naturalistico. Viene sollevata solo rispetto a chi non può 

biologicamente, άŦŀǊǎƛ un ŦƛƎƭƛƻέ da solo/a, come se chi invece ne è in grado ne avesse 



 

 

automaticamente diritto a prescindere. Inoltre, porsi nell'ottica di giudicare chi ha di-

ritto  e chi no di accedere alla filiazione apre possibilità rischiose già sperimentate nella 

storia. bŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŘŜƭƭΩetà moderna, le donne nobili incinte venivano imprigionate per 

evitare che abortissero e poi, considerate indegne di diventare madri, venivano tolti  

loro i figli.  Nella Germania nazista, ma non solo, le donne disabili venivano sterilizzate 

per evitare che avessero figli (anche se ciò non impediva che venissero stuprate dai 

loro sorveglianti). E in molte società ed epoche storiche, i poveri erano ritenuti meno 

legittimati ad avere un figlio di chi povero non era. Negli Stati Uniti contemporanei, 

una madre sola che riceve assistenza sociale non vedrà incrementare il sussidio se ha 

un altro figlio. Al contrario verrà stigmatizzata come irresponsabile, con il rischio di 

vedersi ridurre, o cancellare, il sussidio che già riceveva. Nessuno viceversa contesta 

il diritto di avere figli di chi non è povero e apparentemente sano e, in Italia almeno, 

in un rapporto di coppia dove sono presenti un uomo e una donna. In questi casi, la 

negazione del diritto avviene ex post, se le circostanze mostrano gravi e pericolose 

carenze genitoriali. Inoltre, le avversarie della gestazione per altri, non sollevano la 

questione del (non) diritto in altri casi di riproduzione assistita, per via cosiddetta 

άomologaέ, ma anche άeterologaέ, ovvero quando si bypassa l'impossibilità biologica. 

Meglio, quindi, evitare di entrare in un terreno scivoloso, sia dal punto di vista con-

cettuale, sia delle disuguaglianze. La questione di chi può essere un buon genitore 

esula dalle dimensioni biologiche ed anche, come ho argomentato più diffusamente 

altrove (Saraceno 2016) da quelle dell'appartenenza di sesso e dell'orientamento ses-

suale. 

 Nel seguito della riflessione, intendo dapprima disarticolare le diverse dimen-

sioni - relazionali e simboliche, prima che giuridiche - implicate nella gestazione per 

altri, per poi formulare una proposta di condizioni necessarie perché, a mio parere, si 

possa iniziare a discutere della possibilità che la gestazione per altri possa diventare 

una pratica lecita, accettabile. Naturalmente, questo esercizio può apparire inutile, se 

non perverso, a chi si ponga a priori ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ della totale illeceità etica e della messa 



 

 

al bando universale. Può essere invece di qualche utilità a chi, prendendo atto che 

questa pratica esiste ed è normata diversamente da ciascun paese, ritiene necessaria 

una forma di regolazione che protegga i diritti  di tutti  i soggetti coinvolti - le gestanti, 

i bambini che nascono in questo modo, i genitori intenzionali - riconoscendone anche 

una gerarchia, sia sul piano temporale, sia delle priorità. 

 

2. Figli e genitori si diventa 

 Nascere non è sufficiente per diventare figlio, come testimoniano i casi di ab-

bandono. E non è necessario procreare per diventare genitori, come mostra uno dei 

più antichi istituti di filiazione, ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜΦ 5ΩŀƭǘǊŀ parte, procreare non implica neces-

sariamente riconoscersi e venire riconosciuti come genitori. Non ci sono solo i casi di 

abbandono da parte di madri e, più spesso, padri biologici. Ci sono anche casi in cui il 

diritto dei genitori biologici di accedere allo status di genitore è ostacolato o impedito. 

Avviene, ad esempio, quando un bambino viene dichiarato adottabile, cioè senza ge-

nitori, perché i suoi genitori biologici (talvolta anche se in un primo tempo riconosciuti 

come legittimi, quindi a tutti  gli effetti genitori) sono considerati inadatti secondo la 

definizione vigente di άōǳƻƴ ƎŜƴƛǘƻǊŜέ e di άōŜƴŜǎǎŜǊŜ e diritti  dei bambini-ŦƛƎƭƛέΦ 

 In alcune società, le stesse norme sociali distinguono tra genitori biologici e ge-

nitori con compiti e irresponsabilità di cura ed educazione, non per inadeguatezza dei 

primi, ma in base alle norme sociali che regolano (si veda ad esempio Remotti 2008) 

la filiazione e ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ dei figli ai genitori, in particolare ai padri. 

 Crescere un figlio/a, peraltro, implica diversi ruoli e attività, che non sempre e 

dappertutto sono svolti esclusivamente e neppure principalmente dai genitori. Siamo 

abituati a pensare che maternità e accudimento siano largamente interdipendenti e 

che la primissima socializzazione sia tipicamente familiare-genitoriale, in special 

modo materna. Ma ciò non è sempre vero, non solo perché la cura dei bambini può 

essere condivisa in ampi gruppi familiari, ma perché può essere intenzionalmente de-

legata ad altri. Anche in società come la nostra, a lungo presso i ceti più privilegiati 



 

 

alcune attività di accudimento e anche di educazione sono state delegate ad altri - 

balie, governanti, istitutori e istitutrici, collegi e così via. [ΩƛƴǘƛƳƛǘŁ tra genitori (in par-

ticolare madre) e figli era spesso sostituita ŘŀƭƭΩƛƴǘƛƳƛǘŁ con loro delegati (e subal-

terni), che avevano la responsabilità quotidiana dei bambini. Anche tra i ceti meno 

privilegiati, ƭΩŀŘŘŜǎǘǊŀƳŜƴǘƻ e ƭΩŀŎŎƻƳǇŀƎƴŀƳŜƴto nella vita insieme lavorativa e 

adulta di un figlio potevano essere affidati a colui/colei presso cui veniva messo a 

mestiere e alla sua famiglia. Da questo punto di vista, potremmo considerare i servizi 

per ƭΩƛƴŦŀƴȊƛŀ contemporanei come una forma insieme più democratica (perché non 

legata al censo) e molto più ridotta ŘŜƭƭΩŀƳǇƛŀ delega di attività άƎŜƴƛǘƻǊƛŀƭƛέ che av-

veniva un tempo non lontano e che è tuttora diffusa in società diverse dalla nostra. 

 Mediata dalle norme, legali e sociali, che definiscono chi è figlio di chi e come 

devono essere i buoni genitori, la trasformazione di un bambino in un figlio e di adulti 

in genitori mette in moto processi di lunga durata che coinvolgono anche un insieme 

di relazioni e persone al di là ŘŜƭƭΩŀǘǘƻ biologico della generazione. Pensare, quindi, 

alla gestazione come coincidente tout court con la maternità, come relazione e assun-

zione di responsabilità a livello emozionale e sociale è una forma di naturalismo for-

zato, che ignora i complessi e non scontati passaggi che intercorrono tra la gestazione 

e la filiazione.  

 Assumere, invece, questa complessità non significa ignorare i problemi - rela-

zionali, di giustizia, di necessità di elaborazione - posti in atto dalla gestazione per 

altri. Impone tuttavia di affrontarli in modo né esclusivamente emotivo, né basato su 

una definizione univoca di maternità. 

 

3.  La specificità della gestazione per altri    

 Pur condividendo aspetti simili ŀƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ e alle tecniche di riproduzione as-

sistita con donatore/donatrice di gameti, la gestazione per altri non può essere assi-

milata tout court a questi altri due modi di άŦŀǊŜ un ŦƛƎƭƛƻέΦ Analogamente, e più espli-



 

 

citamente, ŀƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜΣ la άƎŜǎǘŀȊƛƻƴŜ per ŀƭǘǊƛέ coinvolge   una rete di rapporti, ef-

fettivi o immaginati, per tutte le persone coinvolte: la gestante e la sua famiglia, i 

genitori intenzionali, il bambino.  Pone, inoltre, la questione legale, simbolica ed emo-

zionale riguardo a άŎƘƛ sia la ƳŀŘǊŜέΣ così come quella del significato, sia per il bam-

bino che per la gestante, del tempo della gestazione. Infine, nel caso sia di adozione, 

sia di ricorso alla gestazione per altri (che vi sia stato o meno ricorso anche a dona-

tori/donatrici del materiale genetico), si pone la questione del diritto del bambino a 

conoscere le proprie origini, incluso il modo in cui è venuto al mondo e da chi.  

 Nonostante queste somiglianze, che aiutano a comprendere come ƭΩŀǳǘƻƳŀǘƛπ

smo tra corrispondenza genetica, gestazione e maternità effettiva non sempre sia 

tale, anche a prescindere dalla gestazione per altri, ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ comporta uno spo-

stamento simbolico ulteriore, per almeno due motivi. Il primo è che, a differenza 

ŘŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜΣ non si tratta di trasformare in proprio figlio un bambino che già ŎΩŝ e 

cui, per qualche ragione, è stata negata la possibilità di essere accolto come figlio da 

chi lo ha messo al mondo. Il secondo è che (almeno nella gestazione per altri di tipo 

non tradizionale, ormai la forma più frequente, in cui ƭΩƻǾǳƭƻ fecondato non è della 

gestante) non solo non vi è coincidenza tra nessuno dei tre elementi, ma tale non 

coincidenza è intenzionale e programmata sin ŘŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻΣ allo stesso tempo rifiutando 

il principio, consolidato anche giuridicamente, che madre sia colei che partorisce. Un 

principio, si noti, che viceversa viene utilizzato da donne che superano la propria im-

possibilità ad avere un figlio geneticamente, utilizzando esattamente le stesse tecni-

che di riproduzione assistita e un analogo ricorso ad ovuli altrui. Ciò che distingue 

queste due figure di gestanti e la loro gestazione è che una non ha come obiettivo di 

culminare nella maternità, obiettivo che invece è centrale per la seconda. Due atteg-

giamenti intenzionali radicalmente diversi rispetto ad una situazione biologica iden-

tica. 

 Se la continuità genetica costituisce un nodo centrale della paternità, quella 

corporea sembra costituire quello della maternità. Si mette al modo tramite il corpo 



 

 

e si è sempre άnati di donnaέΣ nella felice e solo apparentemente scontata definizione 

di Adrienne Rich. La maternità per le donne - anche quando avviene per adozione o 

tramite ricorso alla disponibilità di ǳƴΩŀƭǘǊŀ donna di portare avanti la gravidanza, ri-

manda sempre ad una esperienza di corpo - ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀ che ha generato e/o del proprio 

come mancante non solo di una capacità, ma di una esperienza fisica di trasforma-

zione e relazione. Il corpo materno ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀ donna da cui è nato il proprio figlio è un 

fantasma ben più potente e complesso, non solo per i figli, ma per le madri divenute 

tali per adozione o tramite gestazione surrogata, di quanto non sia il fantasma ŘŜƭƭΩŀƭπ

tro uomo per i padri (e i figli) divenuti tali per adozione o per riproduzione assistita 

con donatore. Non si tratta, infatti, solo di pensare, immaginare, temere, supposte 

identità genetiche. È quella esperienza e relazione originaria di corpi intimamente 

connessi e interdipendenti che è messa in gioco, al di là, e prima, della continuità ge-

netica. 

 Per questi motivi, per la difficoltà a pensare alla maternità al di fuori di una 

relazione anche corporea, al di fuori della gestazione e del tempo che essa richiede, 

ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŀƭŜ disconnessione tra gravidanza e maternità provoca controversie di tipo 

etico, prima che legale. Esse si riferiscono essenzialmente a due questioni distinte, 

ancorché tra loro collegate. La prima riguarda la legittimità di utilizzare il corpo, ma 

anche la psiche, di ǳƴΩŀƭǘǊŀ donna per avere un figlio. La seconda riguarda lo statuto 

di ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻΣ i diritti  e i doveri di chi ha concorso alla sua venuta al mondo, come 

considerare la sua cessione da parte della gestante ai genitori intenzionali. 

 Il modo in cui viene affrontata, pensata, la prima questione è fortemente in-

fluenzata da esperienze pregresse, ma anche contemporanee, in cui spesso avviene 

la gestazione per altri. Il ricorso ad essa, infatti, non è un fenomeno nuovo, al contra-

rio, anche se nuove sono le possibilità offerte dalle tecnologie riproduttive. La storia 

e ƭΩŀƴǘǊƻǇƻƭƻƎƛŀ sono ricche di esempi in cui un uomo, o una coppia, hanno prima 

indotto la gravidanza e poi si sono appropriati del bambino procreato da ǳƴΩŀƭǘǊŀ 



 

 

donna, anche in assenza di sofisticate tecnologie di riproduzione assistita. E la con-

temporaneità è piena di esempi di άŎƻƴǘǊŀǘǘƛέ di gestazione fatti con donne povere di 

paesi in via di sviluppo in condizioni di forte asimmetria, quando non di privazione 

della libertà. Queste esperienze durissime ed eticamente inaccettabili inevitabil-

mente, legittimamente, direi doverosamente inducono a guardare con sospetto ad 

una pratica che può nascondere uno sfruttamento delle donne che vi si prestano e 

più in generale per il rischio di considerare ancora una volta il corpo delle donne come 

strumento per realizzare desideri altrui.  

 La preoccupazione per un possibile sfruttamento, o comunque una svalorizza-

zione della donna e della gestazione, riguarda anche le situazioni più protette, nella 

misura in cui ŎΩŝ il rischio, appunto, di rafforzare ƭΩŀƴǘƛŎƘƛǎǎƛƳŀ visione delle donne 

come corpi riproduttivi a disposizione del desiderio di generazione degli uomini.  

Sembra impensabile che una donna possa άŘŀǾǾŜǊƻέ liberamente e consape-

volmente, senza esservi costretta dalla coercizione o dal bisogno, prestare il proprio 

corpo per dare un figlio ad altri.  Sembra un caso classico di reificazione della donna, 

ridotta a corpo, in un contesto di rapporti di potere non solo di genere, ma anche di 

classe, etnia, persino internazionali, fortemente asimmetrici. Per una articolazione 

molto ricca e riflessiva di queste argomentazioni si veda Danna (2015) e Corradi 

(2017). 

La seconda questione riguarda lo statuto del bambino che nasce per questo 

tramite, o meglio del passaggio per cui, nato da una donna, viene appropriato come 

figlio da altri. Che sia visto come espropriazione o rapina ai danni della gestante, o 

come compravendita di un essere umano, anche questo passaggio evoca facilmente 

immagini di schiavitù, non solo della gestante, ma anche del bambino divenuto, in 

questa lettura, pura merce, oltre che reso orfano della άǎǳŀ vera ƳŀŘǊŜέ (si veda Er-

gas 2015 per una riflessione dal punto di vista giuridico, anche ƴŜƭƭΩƻǘǘƛŎŀ del diritto 

internazionale). 

 La stessa idea che alla base della gestazione per altri, quindi della cessione di 



 

 

un bambino, vi sia un contratto (e non un rapporto di schiavitù, o di subordinazione) 

allarga ciò che è percepito come problematico e/o inaccettabile. 

Da una parte, infatti, il contratto introduce l'idea che il corpo di una donna 

possa essere usato e temporaneamente comprato (e auto-venduto) integralmente, 

più radicalmente che in qualsiasi contratto di lavoro (introducendo immagini di pro-

stituzione); ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ suggerisce, appunto, che i bambini possano essere comprati e 

venduti, diventando così pura merce. Il fenomeno non è nuovo, ancorché illegale, 

ƴŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜΦ Molto ridotto oggi ƴŜƭƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜ nazionale, ha assunto nuove forme, 

anche legali, in quella internazionale, anche se lo scambio bambino-denaro non ri-

guarda chi ha messo al mondo il primo, ma le agenzie di intermediazione e, sempre 

più, gli stati da cui provengono i bambini, che pongono, se si vuole legittimamente, 

richieste di contropartite, per i bambini che rimangono, sia da parte delle agenzie, sia 

da parte degli adottanti. 

 Ai problemi etici sollevati sia dalla denuncia di sfruttamento, sia da quella di 

commercializzazione e reificazione, sia della donna, sia del bambino, cerca di rispon-

dere chi sostiene la possibilità di una gestazione per altri di tipo άŀƭǘǊǳƛǎǘƛŎƻέ o άŜǘƛŎƻέΣ 

ove la motivazione della gestante sarebbe unicamente quella solidaristica di consen-

tire a chi non può procreare da sé di avere un figlio. Secondo chi propone questa pos-

sibilità, le donne gestanti dovrebbero non essere pagate e in alcuni casi neppure rim-

borsate delle spese sostenute o del tempo di lavoro perso (lo stesso criterio adottato 

per la donazione degli ovuli in Italia); non dovrebbero essere in uno stato di necessità 

economica e dovrebbero essere tutelate nei loro diritti.   

All'interno ŘŜƭƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ άŜǘƛŎƻέΣ qualcuno propone ǳƴΩǳƭǘŜǊƛƻǊŜ restrizione, 

ovvero di limitare il ricorso alla gestazione per altri soltanto entro i confini nazionali. 

Questa limitazione, per altro, è stata introdotta anche da alcuni paesi, come ƭΩLƴŘƛŀΣ 

in cui era consentita la gestazione per altri commerciale e che erano diventati una 

meta di aspiranti genitori provenienti dai paesi ricchi. 

 Dobbiamo allora insistere sulla strada del divieto assoluto? Io credo di no, per 



 

 

almeno due motivi. Il primo è che la gestazione per altri ci obbliga a ripensare critica-

mente le nostre idee sulla maternità e la paternità, sulla ovvietà con cui diamo per 

scontato il passaggio dalla procreazione alla genitorialità, sulla visione fortemente άƛƴπ

ŎǳƭǘǳǊŀǘŀέ che abbiamo di queste esperienze e relazioni, che in realtà non si ritrovano 

identiche in tutte le epoche e culture. Il secondo motivo è che, ƴŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ di far 

valere il divieto, ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ di una regolazione positiva del fenomeno rischia di lasciarlo 

alla mercé di sfruttatori. Rischia anche di lasciare i bambini in una sorta di limbo giu-

ridico, dato che ogni paese regola il fenomeno come vuole. 

 

4. Una proposta di ridefinizione dei termini della questione 

 Anche tra chi sostiene la liceità della gestazione per altri è netto il rifiuto delle 

forme di gestazione per altri basate sullo sfruttamento di donne povere da parte di 

genitori intenzionali in posizione economica forte, in una relazione contrattuale in cui 

le gestanti hanno poca o nessuna libertà una volta concluso ƭΩŀŎŎƻǊŘƻΦ  

Rifiutare questo tipo di rapporti, o contratti, tuttavia non dovrebbe comportare 

negare che anche in essi è presente una soggettività delle donne coinvolte, un mondo 

di desideri e fantasie che non hanno meno valore e non sono meno degni di ricono-

scimento perché espressi da donne in condizioni di subalternità.  

Accanto alle motivazioni - per il benessere della loro famiglia, per il futuro dei 

loro figli - che per lo più spingono queste donne ad accettare non solo di effettuare la 

gestazione per altri, ma di sottoporsi a privazioni di libertà, non vanno trascurate le 

immagini che esse sviluppano relativamente proprio al bambino che nascerà e ai rap-

porti con i suoi genitori intenzionali. Non vanno trascurate non solo perché hanno un 

valore e significato in sé, ma perché forniscono indicazioni su come potrebbe essere 

pensato e realizzato un rapporto di gestazione per altri in cui ci sia riconoscimento 

reciproco nella libertà.  

 Ad esempio, Amrita Panda (2009), che ha studiato le gestanti per altri indiane, 



 

 

ha rilevato come queste spesso pensino che, sebbene i geni non siano loro, esse tra-

smettono qualcosa di sé al bambino che stanno portando in grembo, sono άŦŀƳƛƎƭƛŀα 

per loro. E fantasticano di diventare parte di una famiglia allargata, che includa anche 

i loro figli. In altri termini, non solo non si pensano come pure incubatrici di figli altrui, 

ma sviluppano immagini complesse delle reti relazionali che la loro disponibilità 

mette, o dovrebbe mettere, in moto. Che questa immagine non abbia seguito nella 

vita reale dipende, appunto, dal contesto asimmetrico di rapporti in cui si trovano, 

che permette ai genitori intenzionali di ignorarle come soggetti e di cancellarle 

ŘŀƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ del figlio/a che tramite loro hanno ottenuto.  

 Proprio ƭΩŀŎŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ e elaborazione della complessa dimensione relazionale 

messa in moto dalla gestazione per altri è, a mio parere, uno degli aspetti dirimenti 

nel renderla o meno accettabile anche quando non avviene in rapporti di sfrutta-

mento o subordinazione, ovvero in contesti, come quelli dei paesi occidentali svilup-

pati, dove le forme di regolazione della gestazione per altri si preoccupano di garan-

tire non solo i diritt i dei genitori intenzionali e i doveri delle gestanti, ma anche i diritti  

di queste ultime. 

 La letteratura e le esemplificazioni sui contratti di gestazione per altri di tipo, 

diciamo così, commerciale nei paesi sviluppati mostrano come si tratti  di situazioni 

anche fortemente disomogenee (anche ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ dello stesso paese, ad esempio en-

tro gli Stati Uniti), per quanto riguarda ƭΩŜƴǘƛǘŁ del compenso, le caratteristiche che 

deve avere la potenziale gestante a garanzia della propria libertà di scelta (oltre a 

άƴƻƴ essere ǇƻǾŜǊŀέΣ ƭΩŜǎǎŜǊŜ o meno in un rapporto di coppia stabile, avere o meno 

già dei figli propri), il  grado  di libertà  lasciatole sul  comportamento  da  tenere 

durante la gravidanza, il  diritto di tornare sulla  decisione di cedere il bambino ai 

genitori intenzionali, i modi di regolazione del conflitto tra lei e i genitori intenzionali, 

la previsione o meno della continuazione  del rapporto con il bambino ed i suoi geni-

tori.  



 

 

 Questa disomogeneità fa sì, tra ƭΩŀƭǘǊƻΣ che i confini fra gestazione per altri com-

merciale e non commerciale in alcuni casi siano non chiari. La prima, infatti, spesso 

comporta un coinvolgimento di lunga durata ben oltre il tempo della gestazione, in-

dicando come non si tratti  sempre di un semplice rapporto contrattuale che termina 

con la άŎƻƴǎŜƎƴŀ del ǇǊƻŘƻǘǘƻέΣ bensì ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ di una relazione. La seconda, oltre a 

prevedere più frequentemente della prima, ma non sempre e non necessariamente, 

che la relazione continui in qualche forma anche dopo il parto, spesso vede una qual-

che forma di compensazione sotto la voce di rimborso. 

 vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ fenomeno è assunto, da coloro che sono contro ogni forma di 

άsurrogacyέ come prova ulteriore della giustezza della loro posizione, in quanto di-

mostrerebbe ƭΩƛǇƻŎǊƛǎƛŀ ŘŜƭƭΩŜǘƛŎƘetta άŀƭǘǊǳƛǎǘƛŎŀέ o άŜǘƛŎŀέ apposta a quella che è in-

vece una forma di transazione commerciale. Al contrario, io mi chiedo se la pretesa 

che una donna dia il suo tempo, ospitalità nel suo corpo, lavoro psichico, in modo 

completamente gratuito non derivi da una idea preconcetta e antica, del lavoro di 

cura da parte delle donne, di cui fa parte anche la gestazione, come lavoro gratuito. 

Se chi si oppone alla gestazione per altri in assoluto, perché la considera una degra-

dazione della donna e una forma di sfruttamento, spesso di fatto implicitamente nega 

la possibilità di scelte libere e autonome di donne consapevoli in questo campo (si 

vedano, ad esempio, le testimonianze riportate da Berend  (2016, 2018), chi la accetta 

solo nella forma gratuita propone una paradossale riedizione  del άƭŀǾƻǊƻ ŘΩŀƳƻǊŜέ, 

di cui le studiose femministe hanno mostrato la dimensione non solo fortemente 

ideologica, ma oppressiva e disugualizzante.  

 La questione è non solo il rimborso delle spese mediche, ŘŜƭƭΩŀōōƛƎƭƛŀƳŜƴǘƻΣ 

ecc., ma anche del tempo. Dopo tutto, noi prevediamo che ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ per maternità 

sia compensata nel caso di una lavoratrice e non riteniamo che una donna incinta che 

è pagata per rimanere a casa durante gli ultimi mesi della gravidanza e per un certo 

tempo anche dopo, abbia ǳƴΩŀǘǘƛǘǳŘƛƴŜ άŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜέ nei confronti della gravidanza 

e del parto. Non si vede perché, se la gravidanza è effettuata per conto di altri, debba 



 

 

invece rimanere al di fuori della sfera economica e rientrare totalmente nella sfera 

del volontariato e della gratuità. 

 Ci dovrebbe essere una regolazione ŘŜƭƭΩŀƳƳƻƴǘŀǊŜ del rimborso, di che cosa 

dovrebbe essere rimborsato e che doveri comporta per chi lo riceve. Ma il divieto 

totale in nome ŘŜƭƭΩŀƭǘǊǳƛǎƳƻΣ a mio parere, è ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ una forma di sfruttamento 

delle donne (si veda anche Serughetti 2016, 5Ω!ƴǘǳƻƴƻ 2018). Questo ragionamento 

- a mio parere - dovrebbe valere anche per le donatrici di ovuli, che in Italia non pos-

sono essere rimborsate per il tempo che spendono nella procedura, molto più com-

plessa, e invasiva, della donazione, sia di sangue, sia di sperma. 

 [ΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ di un compenso non esclude di per sé una dimensione altruistica. 

[ΩŀƭǘǊǳƛǎƳƻ (una definizione che in questo caso preferisco rispetto a quella di etica) è 

dimostrato dalla disponibilità a far formare dentro di sé un bambino che diventerà 

figlio di altri, mediando questa esperienza non solo nella propria vita intra-psichica, 

ma anche nella propria rete di relazioni ed essendo disponibili a mantenere un rap-

porto anche dopo la conclusione della gestazione. 

 Più importante del fatto se ci sia o no compenso e di quale entità, dal mio punto 

di vista, è il diritto della gestante, sia a gestire autonomamente la gravidanza, senza 

imposizioni (inclusa una eventuale imposizione ad abortire), sia a cambiare idea e te-

nere il bambino. In questa prospettiva, il linguaggio e la struttura del contratto pro-

babilmente non sono adeguati, perché la άǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜέ di un bambino non è la pro-

duzione di una merce. E mentre i genitori intenzionali hanno il dovere di riconoscere 

ogni bambino alla cui nascita hanno dato corso, άƛƭ loro diritto ad avere il ōŀƳōƛƴƻέ 

che hanno commissionato dovrebbe essere limitato dal diritto a tenerlo della donna 

che ƭΩƘŀ fatto crescere dentro di sé e partorito. 

 Contrariamente ŀƭƭΩƻǇƛƴƛƻƴŜ della giurista francese Muriel Fabre Magnan 

(2014), la quale tra le varie ragioni che rendono impossibile άǳƴŀ surrogacy ŜǘƛŎŀέ 

menziona la possibilità che un conflitto di interessi e di diritti  nasca tra la madre sur-

rogata ed i genitori intenzionali, ritengo che questo possibile conflitto è soltanto un 



 

 

esempio di quello che A. Sen (2012) chiama άƎƛǳǎǘƛȊƛŀ ŎƻƳǇŀǊŀǘƛǾŀέΦ La giustizia com-

parativa non nasconde l'esistenza di conflitti di interessi e perfino di diritti,  ma accetta 

la necessità di scegliere, di riconoscere un sistema di priorità, o di più alto merito, o 

bisogno.  

 Al contrario di quanto avviene in molte situazioni in cui la gestazione per altri è 

regolata attraverso un contratto, le leggi o la giurisprudenza, che favoriscono i geni-

tori intenzionali rispetto alla gestante, analogamente a quanto avviene per il parto in 

anonimato, nel periodo immediatamente successivo al parto dovrebbero garantire il 

diritto al ripensamento della gestante, e il tempo per ripensarci. Questo non può es-

sere troppo lungo, per non ledere i diritti  del bambino ad avere uno statuto certo, ma 

deve essere garantito.  

Infine, dal mio punto di vista, entrare in un rapporto di gestazione per altri do-

vrebbe richiedere la disponibilità di tutte le parti a mantenere un rapporto con il bam-

bino che viene al mondo per questo tramite. Il grado, l'intensità e i modi di questa 

relazione possono essere negoziati tra le parti ed evolversi col tempo, ma l'esistenza 

della relazione in sé deve essere visibile e disponibile, innanzi tutto  al bambino, ma 

anche alla gestante e possibilmente anche alla donatrice ŘŜƭƭΩƻǾǳƭƻΦ Vale la pena di 

osservare che questa pratica è diventata normativa tra le coppie maschili, che appar-

tengono alla associazione delle famiglie arcobaleno. 

 

5. Conclusioni provvisorie 

 Libertà della gestante lungo tutto  il processo della gestazione e per un ragione-

vole periodo (almeno un mese) anche dopo il parto. Riconoscimento che la gestazione 

è anche un lavoro, una prestazione, benché non si esaurisca solo in questo. Accetta-

zione da parte di tutti  i soggetti coinvolti che la gestazione per altri implica la messa 

in moto di un sistema di relazioni che non si esaurisce con il parto e il trasferimento 

del bambino dalla donna che lo ha partorito ai genitori intenzionali. Diritto del bam-

bino ad avere i genitori che lo hanno voluto ed anche a conoscere le proprie origini.  



 

 

Queste sono le condizioni necessarie, a mio parere, perché si possa pensare alla 

gestazione per altri come accettabile e non lesiva della dignità di qualcuno, in parti-

colare della gestante e del bambino. Almeno questa è la conclusione - provvisoria, in 

punta dei piedi, con ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ di mantenere aperta la discussione senza pretesa di 

verità univoca e assoluta - cui sono giunta, avendo modificato io stessa la mia posi-

zione nel corso degli anni.  

Una conclusione che nasce da una riflessione non solo sulla maternità (e pater-

nità), ma su come le tecniche di riproduzione assistita in generale e la gestazione per 

altri in particolare impongano una revisione del modo di concepire la famiglia e la 

parentela.3  

 Se il ricorso a donatori e gestazione per altri mette in questione, ancor più che 

ƭΩŀŘƻȊƛƻƴŜΣ ƭΩŀǳǘƻƳŀǘƛǎƳƻ del collegamento tra riproduzione genetica, biologica e fi-

liazione, la moltiplicazione dei soggetti coinvolti nel άƳŜǘǘŜǊŜ al mondoέ un nuovo 

essere umano non dovrebbe essere semplicemente cancellata per dare esclusivo ri-

conoscimento alla intenzionalità e allo status sociale dei genitori. Piuttosto, si do-

vrebbe elaborare una nuova concezione della parentela (su questo ha scritto cose 

interessanti la sociologa francese Irene Thery, 2010), in cui anche la gestante ha un 

posto non solo di natura strumentale.  

Se un tempo, ed ancora oggi in alcune società dove vale il principio della gerar-

chia tra i sessi e tra le generazioni, la pluralizzazione dei soggetti della generazione 

avveniva ed avviene tramite ƭΩƛƴƎǊŀǾƛŘŀƳŜƴǘƻ forzato o la sottrazione di figli a donne 

in condizioni di subalternità (schiave, serve, povere), oggi, in una società democratica, 

che si tratti di ricorso a gameti di terzi/e o a gestazione per altri, i criteri guida dovreb-

bero essere da un lato i principi della dignità, libertà, autodeterminazione delle donne 

che forniscono i propri gameti o si prestano a fare da gestanti, ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ del benessere 

                                                           

3
 Su questi  temi  ho scritto  più  estesamente  e sistematicamente  in  Saraceno:  2012  

(2015)  e 2016.   



 

 

e accoglimento del bambino e del diritto di questi sia alla propria famiglia, comunque 

formata, sia a conoscere le proprie origini. 

 Questa prospettiva potrebbe ridurre la disponibilità di donne ad effettuare la 

gestazione per altri, o rendere la vita dei genitori divenuti tali per questa via un ǇƻΩ 

più complicata. Ma soltanto ƭΩŀŎŎŜǘǘŀȊƛƻƴŜ della natura relazionale della gestazione 

per altri e della complessità delle relazioni richieste e messe in moto da questo modo 

di diventare genitori, può aiutare ad andare oltre i dilemmi sollevati da un dibattito 

dove le idee di una maternità esclusiva e sacrale si scontrano con ƭΩŀǇǇǊƻŎŎƛƻ, sia 

άŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭŜέ, sia άŜǘƛŎƻέΣ e dove le dimensioni biologiche e relazionali sono, vuoi 

semplicisticamente sovrapposte, vuoi semplicisticamente separate. 
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 Buonasera a tutti,  

 Sono stata egregiamente presentata, quindi non posso che ringraziare Gemma 

Guerrini4 per le sue parole, ma soprattutto per la collaborazione: siamo riuscite in po-

chissimo tempo ad organizzare questa parte della giornata dedicata al contrasto della 

violenza sulle donne. E ringrazio l'intera Commissione delle Pari Opportunità per il 

supporto che ha dato all'organizzazione di questo evento, compresa la Segreteria: il 

lavoro di logistica e di segreteria è fondamentale per far sì che questi eventi si verifi-

chino! 

 Questa seconda parte della giornata è dedicata all'origine della violenza sulle 

donne, un punto di vista attualmente meno approfondito e meno analizzato: quello 

che riguarda gli uomini maltrattanti, gli autori della violenza, per cercare di capire 

quali possano essere le strade, le soluzioni, le riflessioni da fare, gli approfondimenti 

per riuscire a combattere questo fenomeno, ma soprattutto prevenirlo. 

                                                           

4 [ΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ di introduzione è al minuto лΩллέ - оΩоуέ del video integrale al link 
https://youtu.be/y03pniG2diY 

https://youtu.be/y03pniG2diY


 

 

 Presento quindi i nostri relatori: Andrea Bernetti, psicologo e psicoterapeuta; 

Alberto Lais, giornalista di lungo corso, esperto di tematiche femminili e femministe; 

Alberto Pesce, ricercatore universitario. 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://yout u.be/y03pniG2diY 

Il contributo è al minuto оΩпоέ - сΩооέ  

https://youtu.be/y03pniG2diY
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 Ringrazio ŀƴŎƘΩƛƻ ŘŜƭƭΩƛƴǾƛǘƻ da parte di Roma Capitale e cerco di rispondere alla 

domanda, non semplice, sulla presa di coscienza maschile rispetto alla violenza contro 

le donne e alla cultura che la favorisce. 

 Due parole su come è nato άMaschile pluraleέ, che è anche una associazione, 

ma io preferisco parlare di una rete di gruppi di uomini e di singoli uomini che hanno 

da tempo relazioni tra loro e che hanno avuto e mantengono scambi molto intensi 

con realtà del femminismo, gruppi di donne, amiche impegnate in queste realtà: un 

lavoro che prosegue ormai da diversi decenni. 

 !ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ si erano formati alcuni gruppi maschili informali, che avevano scelto 

questo nome - maschile plurale - mossi soprattutto dal desiderio di ragionare sulla 

propria identità di maschi di fronte a un mondo femminile che ha spezzato la logica 

dominante da parte degli uomini nei decenni della seconda metà del secolo scorso. 



 

 

 Detto così si tratta di un processo storico, culturale, sociale, politico. Ma poi ci 

sono le vite di ognuno di noi, e ƭΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ nelle nostre vite di chi ha visto questo 

cambiamento femminile. Sono un uomo abbastanza anziano e ho alle spalle ƭΩŜǎǇŜπ

rienza del momento in cui, alla fine degli anni Ωсл e nei primi anni Ωтл ŎΩŝ stata proprio 

una forma di rottura, almeno in certi ambienti, prodotta dalla scelta di molte donne 

di dire basta a forme di relazione segnata da subalternità e oppressione, e anche da 

forme di violenza fisica e psicologica subita da parte maschile. Nelle esperienze poli-

tiche di cui ho fatto parte - ma anche in vari aspetti della vita di tutti  i giorni - vi fu 

anche la scelta delle donne di riunirsi, pensare e agire tra sole donne, dando vita al 

separatismo. 

 Molti uomini si trovarono di fronte a qualcosa che non si aspettavano, una spe-

cie di trauma. E questo ha prodotto reazioni di natura diversa. 

 Una di queste reazioni è quella di interrogarsi, nel momento in cui il movimento 

delle donne, e le singole vite di molte singole donne, mettono in discussione un as-

setto sociale, una cultura, una mentalità, un insieme di comportamenti, in cui si dà 

per scontato che ŎΩŝ un άprimaέ e un più importante che riguarda gli uomini, i mariti, 

i padri, i fratelli, e un άdopoέΣ rappresentato dalle donne. 

 Ma questo cambiamento può produrre anche reazioni di rabbia, di rancore e 

risentimento, e di violenza. Io penso - e questa è già una questione da discutere - che 

la violenza contro le donne è sempre esistita: le statistiche non ci spiegano a suffi-

cienza se ci siano state davvero modifiche quantitative nel tempo. Confermano però 

che la quantità è stata e resta molto, molto alta. Ma credo che la violenza cambi di 

segno, e cambia il modo in cui viene percepita. Non molti decenni fa era qualcosa che 

non veniva quasi mai nominato, e per di più era anche protetto fino a un certo punto 

dalle leggi (dai maggiori diritti  e poteri riconosciuti al άǇŀŘǊŜ di ŦŀƳƛƎƭƛŀέ, alle atte-

nuanti per il άŘŜƭƛǘǘƻ ŘΩƻƴƻǊŜέύΦ 

Oggi invece la situazione è diversa. Siamo qui riuniti. Una istituzione come il Comune 

di una città importante come Roma avverte il bisogno di impegnarsi su questo tema.  



 

 

 Vuol dire che sicuramente qualcosa sta cambiando. E penso che anche nel tipo 

di violenza esercitata da noi maschi operi un mutamento. Come purtroppo leggiamo 

quasi tutti  i giorni sui giornali, il caso classico è quello ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ che non sopporta il 

fatto che sua moglie, la sua compagna, fidanzata, decida di prendere ǳƴΩŀƭǘǊŀ dire-

zione nella propria vita, non tollera che lo lasci, o che comunque scelga di agire in 

modo che non corrisponde alle aspettative di questo maschio. La sua è una reazione 

violenta fino al femminicidio, non raramente accompagnato da violenze contro i figli, 

e in certi casi dal suicidio o da atti autolesionisti. Ma non dimentichiamo che ancora 

più spesso la violenza si sviluppa lungo anni di brutalità psicologiche e fisiche che ren-

dono tremenda la convivenza. 

 E tutto  questo parla di una reazione maschile fatta di disagio profondo, di diso-

rientamento, di incapacità di vivere diversamente, comprendere e accettare qualcosa 

che parla di una libertà e autonomia femminile imprevista, prima sconosciuta. 

 La scommessa condivisa dagli uomini che si sono ritrovati nella rete di cui ho 

parlato ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ è invece opposta, e parte da questa domanda: la nuova libertà delle 

donne può essere anche per noi ƭΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ di una vita migliore, di un modo diverso 

di concepire le relazioni, i sentimenti, ƭΩŀƳƻǊŜΣ di interpretare i άǊǳƻƭƛέ di ognuno? 

Oltre stereotipi e pregiudizi? Questo confronto più aperto e disposto ŀƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻΣ al 

riconoscimento dei desideri ŘŜƭƭΩŀƭǘǊŀΣ può essere la via di una più vera libertà anche 

per noi? 

 Anche questo interrogativo naturalmente è materia di riflessione e discussione, 

e tra noi ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ che ho tratteggiato è condivisa, ma con punti di vista anche diversi: 

non a caso ci definiamo άǇƭǳǊŀƭƛέ, proprio perché diverse sono le idee, le generazioni, 

le identità sessuali, le esperienze di vita. 

 La ricerca, il ragionamento che ci coinvolge riguarda la cultura, e il fatto che la 

violenza contro le donne - e qui naturalmente ci sono competenze certamente più 

fondate della mia per affrontare questi quesiti - è determinata, messa in forma, per 



 

 

così dire, dalla cultura che finora è stata prevalente tra noi uomini, chiamiamola ma-

schilista, patriarcale. E comunque si tratta di un complesso di credenze, pregiudizi, 

atteggiamenti mentali e comportamentali che sono largamente condivisi da moltis-

simi uomini, spesso anche in modo inconsapevole. In modo molto più largo di quanto 

non emerga dai singoli comportamenti riconoscibili come violenti. 

 Quindi ciò che noi cerchiamo di affermare, è che tutti  gli uomini concorrono, o 

possono concorrere al mantenimento di questa cultura, e che quindi siamo tutti  in 

forme diverse responsabili e corresponsabili delle manifestazioni violente. 

 Finisco ricordando che questa realtà di Maschile Plurale ha avuto un momento 

di una certa risonanza quando anni fa, era il 2006, alcuni di noi, anche mettendo a 

frutto numerosi scambi avuti con amiche femministe, scrissero un testo che affer-

mava una cosa in fondo molto banale: siamo noi uomini che esercitiamo la violenza 

contro le donne, e quindi siamo prima di tutto noi a dover farcene carico5. Non solo 

riflettendo sui nostri comportamenti personali nelle relazioni che viviamo tutti  i 

giorni, ma anche affrontando il problema della violenza e delle sue origini culturali in 

tutti  i contesti nei quali ci troviamo a operare - luoghi di lavoro, associazioni politiche 

e culturali, sindacati, media ecc. - facendone oggetto di iniziativa e di discussione pub-

blica. 

 Quel testo ebbe centinaia di adesioni da parte di uomini un ǇƻΩ da tutte le parti 

del paese, e ci spinse a darci anche una struttura organizzativa più solida, pur senza 

abbandonare la centralità delle relazioni e la qualità dello scambio nella rete.  

 Nel corso degli anni abbiamo continuato a incontrare uomini, anche uomini gio-

vani e molto giovani, interessati a questo percorso di condivisione e di impegno.  

                                                           

5 La violenza contro le donne ci riguarda: prendiamo la parola come uomini 
 https://www.maschileplurale.it/appello-ci-riguarda/ 



 

 

 Per cui, pur non potendo parlare di grandi cifre, e tra le mille difficoltà e con-

traddizioni di una ricerca inedita, alla domanda ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ di una maggiore sensi-

bilità maschile, rispondo di sì, questa sensibilità esiste, cresce, e mi auguro che possa 

trovare sempre di più le parole per dirsi, e che promuova comportamenti conseguenti 

per una nuova civiltà nelle relazioni tra uomini e tra uomini e donne, tra tutti  e tutte.  

Grazie. 

 

 

Il video integrale ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ è al link https://youtu.be/y03pniG2diY 

Il contributo è al minuto млΩпфέ - муΩрнέ 
  

https://youtu.be/y03pniG2diY
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 [ΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ άCentro di Ascolto Uomini Maltrattanti di Roma Onlusέ (CAM 

Roma Onlus), unica a Roma e nel Lazio, svolge una fondamentale azione di preven-

zione e contrasto alla violenza di genere tramite la riabilitazione di uomini maltrat-

tanti, autori di comportamenti violenti verso partner e minori, di tipo fisico, psicolo-

gico, sessuale, economico e di stalking. 

 Il lavoro svolto dai professionisti che lavorano nel Cam Roma è stato in buona 

parte gratuito, spinto dal desiderio di dare una risposta competente a un dramma 

sociale in continua espansione. [ΩŜƴƻǊƳŜ difficoltà a reperire fondi e supporti pubblici 

non ha permesso ancora ŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ di erogare un servizio in grado di rispondere 

alle numerose richieste che arrivano dal contesto sociale in cui opera e ha necessitato 

una partecipazione al costo ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ svolta da parte degli uomini stessi che bene-

ficiano del nostro intervento. Il nostro obiettivo è fornire un servizio capillare sul ter-

ritorio capace di contrastare in modo puntuale la violenza di genere, offrendo una 


